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ATTO   PEIMO. 


TUMiATi.  La  meteora. 


La  scena  raffigura  la  sopra  coperta  di  nu  battello  di  vigi- 
lanza, che  staziona  presso  la  pimta  della  Gindecca,  e  fa 
parte  del  cordone  politico,  che  serra  Venezia  in  un  cerchio 
di  appostamenti,  per  impedire  le  comunicazioni  fra  la  città 
e  l'estuario.  La  sopra  coperta  del  battello  occupa  tutt:i 
la  scena,  e  taglia  il  fondo  col  parapetto.  A  sinistra,  l'albero 
con  vela  ammainata,  e  l'adito  alla  scaletta  di  bordo.  A 
destra  è  visibile  il  boccaporto.  Le  barche  che  passano 
lungo  i  fianchi  del  battello,  non  si  scorgono,  essendo  sotto 
bordo:  si  ode  soltanto  l'urto,  che  segnala  la  loro  pre- 
senza al  basso  della  scaletta.  All'albero,  pende  un  fanale 
che  illumina  la  scena.  Al  fondo,  cielo  e  laguna.  È  notte. 

Quando  si  alza  la  tela,  una  sentinella,  armata  di  fu- 
cile, veglia  all'adito  della  scaletta  di  bordo.  Un  oro- 
logio a  polvere  è  a'  piedi  dell'albero,  sotto  la  lanterna. 


SGENA  PRIMA. 

Una  Sentinella  poi  Gendarml 


La  Sentinella 

guardando  l'orologio  a  rena. 

La  polvere  è  versata.  Mezzanotte. 

In  questo  istante,  si  ode  lon- 
tano un  grido  fioco:  All'erta 
sto.  Ad  uno,  ad  lino,  identici 
gridi  di  sentinelle,  dagli  altri 
burcM  di  vigilanza,  echeg- 
giano più  dappresso.  Al  suo 
turno,  la  sentinella  risponde. 

La  Sentinella. 
All'erta  sto! 

Si  ode,  sotto  il  fianco  del  battello 
l'abbordare  di  una  barca.  La  sen- 
tinella si  curva  sulla  scaletta. 


Chi  va  là? 
La  scala. 


Una  Voce  dal  basso. 


Un  riflesso  d'incendio  pas- 
sa nel  cielo.  Si  scorgono 
i   campanili    delle  isole. 
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La  Sentinella  assonnata. 
Chi  siete? 

Un'altra  Voce  dal  basso. 
11  cambio  della  guardia. 

La  sentinella  abbassa  la  sca- 
letta di  bordo.  Un  gendarme 
sale,  seguito  da  un  secondo. 
11  cielo  è  sempre  infuocato. 

Il  Gendarme  entrando. 

Ci  si  vede,  come  la  notte  del  Redentore  in 
Canale  ! 

L'altro  Gendarme. 

I  campanili  delle  isole,  guarda  là....  San  Cle- 
mente, gli  Armeni.... 

La  Sentinella. 
Che  cosa  bruciai 

Il  Gendarme. 
Brucia  Cannareggio. 

L'altro  Gendarme. 

Le  bombe  austriache  camminano  adesso. 
Prima  arrivavano  a  Murano,  e  quelli  del- 
l'isola correvano  in  città  a  rifugio.  Adesso 
vogheremo  a  rifugio  nelle  isole.... 

La  Sentinella. 
Come  accade? 
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Il  Gendarme. 

Hanno  alzato  di  quarantacinque  gradi  i  can- 
noni, e  la  portata  del  tiro  s'è  fatta  doppia. 

L'altro  Gendarme 

alla  sentinella,  con  mistero. 

Vuoi  vedere? 

Estvae  un  involto. 

La  Sentinella. 

Che  cos'è? 

L'altro  Gendarme. 

Una  palla  dei  loro  mortai. 

La  Sentinella. 

Dove  l'hai  presa? 

L'altro  Gendarme. 

A  San  Giobbe. 

La  Sentinella. 

Come  l'hai  presa? 

L'altro  Gendarme. 

Come  le  quaglie  quando  sono  troppo  grasse. 
Ce  n'è  che  le  han  prese  calde  ancora. 

Il  Gendarme. 

Il  curato  dei  Frari  ne  ha  fatto  un  museo. 
Mentre  diceva  messa,  ieri,  ne  cadde  una  nel 
suo  orto:  egli  interruppe  il  Vangelo,  per  an- 
dare a  raccogUerla.... 
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L'altro  Gendarme. 

Si  va  a  caccja  di  palle,  come  a  Comaccliio 
di  anguille.  Guarda  qui  ;  questa  è  una  scheg- 
gia di  granata. 

La  Sentinella. 
E  che  cosa  ne  fate? 

L'altro  Gendarme. 

Si  vendono,  diamine!  DI  una  palla  grossa 
come  la  tua  testa,  potresti  ricavarne  uno 
scudo.  Una  scheggia  piccola  così,  me  la  pa- 
garono dieci  svanziche  ieri  all'Ammiragliato. 

Il  Gendarme. 

Eh,  i  poveri  benedicono  il  bombardamento. 
Speriamo  che  duri. 

La  Sentinella. 
E  le  case  che  bruciano? 

Il  Gendarme. 
Son  forse  nostre,  le  case? 

La  Sentinella. 

E  le  gambe  e  le  braccia  di  olii  sono?  Se- 
dici mesi  di  questa  vita!... 

Il  Gendarme. 

Eh,  Marc' Antonio  Bragadin  non  si  fece  scor- 
ticare vivo?  Noi  siamo  ancora  sani! 
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La  Sentinella. 

È  più  nera  della  morte  questa  vita,  e  più 
nero  è  il  pane  che  sì  mangia,  clie  meglio 
murerebbe  le  case  sfracellate;  e  più  nera  è 
la  faccia  degli  appestati  :  e  i  bubboni  clie  na- 
scono come  funghi  fra  le  ossa,  li  hai  visti 
tu?...  E  credi  che  la  morte  sia  più  nera?  Al- 
meno è  misericordiosa. 

Il  Gendarme. 

Io  l'ho  vista  passarmi  vicina  due  volte, 
una  a  Malghera,  l'altra  al  Ponte  Sant'An- 
tonio. Ma  non  mi  vuole,  e  io  neppure  la 
voglio. 

L'altro  Gendarme. 

Non  bisogna  pensarci,  ecco.  Io  non  ci  penso. 
Ho  contrattata  la  nuova  cantina,  a  Campo 
San  Polo,  e.... 

La  Sentinella. 
Vivi  di  speranza!... 

Il,  Gendarme  estrae  la  pipa.- 

Di  fumo!...  Si  può  fumare  qui?  Dov'è  il 
capo-posto? 

La  Sentinella. 
Sotto  coperta.  Dorme. 

L'altro  Gendarme. 
Chi  è? 
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La  Sentinella. 
Tenente  di  fregata  Alessandri. 

Il  Gendarme. 

Povera  Marina!  È  questo  il  posto  per  un 
tenente  di  fregata?  Sopra  un  battello  fermo 
del  cordone  di  vigilanza! 

L'altro  Gendarme. 
Comanderà  tutto  il  cordone.... 

La.  Sentinella. 
Tu  non  sai  nulla. 

Il  Gendarme  deridendo  l'altro. 

Viene  dall'Arsenale.  È  un  misero  calafato. 

L'altro  Gendarme 

gli  vibra  un  pugno,  che  l'altro  evita. 

Tincaccia  di  Piave! 

La  Sentinella. 

T'insegnerò  io.  Vedi:  tutto  all' ingiro  sulla 
laguna,  stanno  quindici  battelli  come  questo, 
fermi  come  me  e  te,  perchè  non  passino  uc- 
celli di  malaugurio  fra  la  città  e  l'estuario. 

L'altro  Gendarme. 
Ah! 

Il  Gendarme  c.  s. 
Calafato  ! 
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La  Sentinella. 

Io  che  sono  la  sentinella,  debbo  chiamare 
a  bordo  tutte  le  barche,  per  vedere  le  carte 
di  passo. 

L'altro  Gendarme. 

Ah! 

Il  Gendarme  c.  s. 

Calafato  ! 

La  Sentinella. 

Vedi  quella  laggiù,  che  passa  senza  fanali, 
tra  i  ImttelU  del  cordone^  Quella  si  chiama 
pectina  di  ronda.... 

Il  Gendarme. 

Non  capisce. 

L'altro  Gendarme. 

Chi? 

Il  Gendarme. 

Tu! 

L'altro  Gendarme. 

Ho  mangiato  calcina  all'Arsenale;  senti 
come  son  duri  i  miei  pugni! 

Il  Gendarme. 

Calafato  ! 

Si  azzuffano. 
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SGENA  SECONDA. 
Il  Tenente  di  vascello  Alessandrl 

Alessandri 

uscendo  dal  boccaporto. 

Non  siamo  a  bordo  dell'ammiraglio  Bua, 
per  far  mercato.  Tre  giorni  di  consegna. 

Il  Gendarme. 

Ci  siamo  azzuffati,  per  ingannare  la  fame, 
Vostra  Signoria.... 

Alessandri. 
Silenzio! 

Il  Gendarme  con  mistero. 
Eppure  si  dovrebbe  parlare. 

Alessandri  con  ira. 
Glie  cosa? 

Il  Gendarme. 

Una  notizia,  Vostra  Signoria....  Pare  clie  ab- 
biano arrestato  l' incendiario  della  polveriera 
deir  Isola  delle  Grazie. 

Alessandri. 
Quando  ? 
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Il  Gendarme. 

Poco  fa,  a  quanto  si  è  saputo  in  canale.  La 
peotina  della  Giudecca  ha  dato  l'alto  a  una 
barca,  che  veniva  dal  largo,  dalla  parte  di 
Chioggia.  Invece  di  fermarsi,  i  rematori  hanno 
fatto  forza  di  remi,  abbordandola.  Allora  un 
uomo  ammantellato  che  v'era  nascosto,  lia 
gettato  in  acqua  uno  dei  gendarmi. 

Alessandri  incredulo. 

L'hai  visto  tu? 

Il  Gendarme. 

No,  Signoria.  Ho  raccolto  la  voce  alle  Fon- 
damenta. 

Si  ode  l'accostare  di  iiua  barca. 

La  Sentinella. 

Chi  va  là?  Parola  d'ordine. 

Una  Voce. 

"  Famagosta  „. 

La  Sentinella. 
La  carta  di  passo. 

La  Voce. 

Tenente  di  fregata  Auserà.  C'è  il  capo- 
posto? 

Alessandri. 
È  qui. 
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SCENA  TERZA. 
Il  Tenente  di  fregata  Auserà. 

Alessandri. 

Hai  saputo  chi  lianno  catturato  alle  Fon- 
damenta'? 

Auserà  con  indolenza. 

No.  Vengo  dall'Ammiragliato.  Ho  dormito. 

Alessandri  ironico. 

Ispezione  modello! 

Auserà. 

No.  Vado  a  prendere  il  comando  del  forte 
di  Brondolo. 

Alessandri  con  stupore. 
Ah,  tu  ci  scavalchi....  Sei  fortunato. 

Auserà. 

È  morto  di  peste  il  comandante.  La  suc- 
cessione è  aperta.  Se  vuoi  concorrere,  io 
t'imbarazzerò  per  poco  tempo. 

Alessandri. 
Se  ciò  ti  fa  piacere.... 
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Auserà. 
L'ho  scelto  apposta. 

Alessandri. 
Perchè  i 

Auserà. 

Perchè,  vedi,  io  ho  avuto  sempre  una  ma- 
ledizione; quella  di  essere  povero. 

Alessandri. 

A  che  cosa  ti  gioverebbe  l'oro,  se  non  ab- 
•     biamo  neppur  pane  da  comprare? 

Auserà.  , 

Un  altro  pane  mi  manca. 

Alessandri. 

Ah,   il  digiuno   non   ti   nuoce,   a  quanto 
sembra. 

Auserà. 

Quando  hai  la  febbre,   non   mangi.   Sono 
stregato  e  senza  speranza. 

Alessandri. 
Chi  è  cotesta  ammahatrice? 

Auserà  sogguardandolo. 
Perchè  me  lo  chiedi?. 

Alessandri. 
Sei  geloso. 
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Auserà. 

È  la  prima  volta  che  una  donna  mi  re- 
spinge. Mi  ha  chiamato  pezzente....  Se  po- 
tessi rubare  la  Pala  d'oro  di  San  Marco! 

Alessandri. 
Levantino! 

Auserà. 

E  schiacciarla  sotto  i  gioielli!  Ma  non  c'è 
speranza  ;  e  come  vedi,  me  ne  vado  a  Brondolo. 

Si  ode  l'urto  di  una  bar- 
ca, e  una  voce  all'esterno. 

Una  Voce. 
Sentinella  ! 

La  Sentinella. 
Chi  va  là? 

La  Voce. 
La  peotina  della  Giudecca. 

Il  Gendarme 

all'Alessandri,  a  bassa  voce. 

Eccoh....  Soii  loro....  Vengono....  Signor  te- 
nente, c'è  l'uomo  ammantellato. 

Alessandri  al  gendarmi. 
Scendete  a  prenderlo.... 

Via  i  gendarmi. 

Auserà. 
Addio. 
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Alessandri. 
Tieni  duro  laggiù.... 

Auserà  indifferente. 
Fin  che  si  può. 

Alessandri. 
Fino  alla  morte. 

Auserà  alzando  le  spalle. 

Bah,  ciò  riguarda  l'Altissimo.... 

Si  avvia.  In  questo  momento, 
appare  sulla  scaletta  di  bordo 
un  uomo  ammantellato,  d'a- 
spetto virile  e  forte,  il  volto 
ombrato  da  uu  largo  cappello. 
L'Auserà  s'incrocia  con  lui 
nell'uscire.  Scomparso  l'Au- 
serà ;  dietro  allo  sconosciu- 
to, salgono   i   due  gendarmi. 


SCENA  QUARTA. 
Orso  Badoer  e  Alessandrl 

Alessandri  ai  gendarmi. 
Perquisitelo  attentamente. 

Badoer  senza  muoversi. 
Alessandri  ! 
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Chi  siete? 


Alessandri  sorpreso. 


Badoer. 


Non  mi  riconosci?  Orso  Partecipazio  Ba- 
doer, comandante  di  Veneta  Marina....  affiliato 
alla  Società  "Esperia,,.... 

Alessandri 

si  avvicina,  con  profondo  stupo- 
re, e  mal  dissimulata  freddezza. 

Tu?...  Non  sei  dunque  morto? 

Badoer. 

Pare  di  no. 

Alessandri.  , 

Hai  forzata  la  sepoltura!  Ti  abbiamo  cele- 
brati i  funerali  a  Venezia. 

I  gendarmi  si  raccolgono  dal- 
l'altra parte  del  battello,  cur- 
vi al  parapetto,  bisbigliando 
con  gli  uomini  della  peoti- 
na.  La  sentinella,  appoggia- 
ta al  fucile,  sembra  dormire. 

Badoer. 

Avete  ben  fatto,  perchè  le  carceri  di  Lu- 
biana, secondo  le  pie  intenzioni  dell'Im- 
periale Regio  Governo,  dovevano  radiarmi 
dai  vivi. 
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Alessandri 

osservandolo,  stupefatto. 

Possibile!...  Cosi  travestito,  sotto  quel  cap- 
potto di  Salonicco,  sei  un  raguseo,  un  pesca- 
tore di  Zara.... 

Badoer. 

Infatti,  nessuno  mi  ha  riconosciuto.  Anzi, 
mi  hanno  scambiato  con  l'incendiario  della 
polveriera.  È  stata  un'accoghenza  singolare 
per  un  Badoer! 

Alessandri. 
Sei  circondato  di  leggende,  a  Venezia. 

Badoer 

siede  sopra  un  fascio  di  cordami. 

Giuocherei  questa  mano,  che  vuoi  celarmi 
un'altra  parola.... 

Alessandri  imbarazzato. 
E  quale? 

Badoer. 

Accuse!... 

Alessandri. 

Forse.  L'assedio  turba  le  menti.  Si  vive 
come  chi  sogna  in  fondo  a  una  stiva. 

TUMIATI.  La  meteora.  2 
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Badge  R. 
Allora,  anche  tu  mi  hai  accusato.... 

Alessandri. 
Chi  ignora,  non  può  accusare. 

Badoer. 
Hai  sospettato  però....  dubitato  ahneno.... 

Alessandri. 
Siamo  a  corto  di  fede. 

Badoer. 
Potrei  conoscere  il  fondo  dei  vostri  sospetti  ? 

Alessandri. 

Oh,  erano  voci  che  correvano  fra  la  gio- 
vine Marina,  tra  gli  affiliati  dell' "Esperia,,, 
fedeli  alla  memoria  di  Attiho  e  Emilio  Ban- 
diera: nuU'altro. 

Badoer. 

Te  lo  dirò  io.  Voi  mi  accusate  di  non  aver 
fatto  ribellare  la  flotta,  a  Fola.  È  giusto? 

Alessandri 

dopo  un  attimo  di  esitazione. 

Si. 
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Badoer. 

Bene:  allora  ascoltami  brevemente,  perchè 
non  ho  molto  da  dire.  Tu  puoi  essere  te- 
stimone, che  l'aprile  scorso,  quando  l'Arse- 
nale cadde  nelle  nostre  mani,  e  gh  Austriaci 
sgomìDrarono  la  città  cacciati  a  furia  di  po- 
polo; mentre  tutti  osannavano  e  parevano 
folli  di  gioia,  io  dissi:  occorre  provvedere,  af- 
finchè la  flotta  che  stanzia  a  Pola,  venga  ri- 
chiamata subito  a  Venezia,  prima  che  da 
Vienna  riceva  altri  ordini.  Senza  la  flotta,  la 
nostra  resistenza  non  potrà  durare  a  lungo, 
perchè  saremo  presi  per  fame.  È  vero? 

Alessandri. 
È  vero. 

Badoer. 

Come  a  te,  cosi  parlai  ai  triumviri,  a  Manin, 
a  Graziani,  a  Gavedahs.  Dissi  che  in  tre  ore 
noi  potevamo  far  pervenire  l'ordine  alla  flotta  ; 
mentre  a  Vienna  altro  avevano  a  pensare, 
con  la  rivoluzione  nelle  vie.  Dissi  che  in  tre 
ore  noi  avremmo  tolta  di  mano  all'Austria 
l'arma  sua  più  formidabile.  Ma  i  triumviri 
erano  ebbri  del  fatto  compiuto,  dell'autorità 
conquistata,  di  applausi  e  di  campane.  A 
stento  mi  ascoltarono  :  e  in  quella  prima  ra- 
dunata del  Governo  Provvisorio,  al  modo 
stesso  che  si  dà  l'ordine  a  un  mozzo  di  am- 
mainare una  vela,  così  diedero  a  un  capi- 
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tano  del  Lloyd  austriaco  una  lettera,  per  il 
comandante  della  squadra  di  Fola.  Su  lo 
stesso  vapore,  partiva  il  conte  Palffy,  dopo 
aver  abdicato  il  potere  nelle  mani  dei  trium- 
viri, con  seguito  numeroso.  Erano  pazzi  o 
malvagi?  Chi  poteva  credere  che  il  capitano 
di  quella  nave,  malgrado  il  giuramento  pre- 
stato, potesse  resistere  alle  ingiunzioni  del 
profugo  governatore  di  Venezia"?  Ciò  che  io 
previdi  avvenne.  Il  vapore,  invece  di  toccar 
Fola,  filò  a  Trieste,  e  la  lettera  di  Manin,  In- 
vece di  giungere  al  comandante  della  squa- 
dra, restò  nelle  mani  di  Falffy.  Cosi  era  per- 
duta la  flotta.  È  vero? 

Alessandri. 
È  vero. 

Badoer. 

Io  morivo  di  spasimo  e  di  furore,  e  avrei 
voluto  stritolare  quel  giubilato  ammiraglio, 
quel  Bua,  che  aveva  suggerito  il  consiglio. 
Ma  i  triumviri  erano  occupati  ad  arringare 
il  popolo  e  a  fabbricare  uniformi.  Manin  non 
capiva:  i  suoi  occhi  non  giungevano  oltre  i 
forti  dell'estuario;  uè  Graziani,  che  era  pur 
uomo  di  mare,  volle  persuadersi  che  la  flotta 
soltanto,  poteva  darci  sicuro  affidamento  di 
vittoria.  Dopo  lungo  insistere,  finalmente  da 
Graziani  ebbi  un  ordine  scritto,  che  diceva: 
"  Ella  prenderà  il  comando  di  una  barca  con 
dodici  uomini,  e  si  recherà  a  Fola;  e  ivi  con- 
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segnerà  l'acckisa  lettera  al  comandante  della 
squadra.  Si  munirà  di  una  bandiera  tricolore 
e  di  un'altra  austriaca,  valendosi  della  prima, 
soltanto  per  uscire  dal  porto  di  Venezia  e 
per  rientrarvi:  e  presa  terra  a  Veruda  o  a 
Fasana,  ella  spedirà  la  lettera  a  Fola.  „  Tale 
l'ordine.  Io  eseguii  ciecamente,  come  la  di- 
sciplina, che  dall'età  di  undici  anni  io  seguo, 
mi  comandava.  Approdai  a  Fasana,  battendo 
bandiera  austriaca,  spedii  la  lettera  per  mezzo 
di  un  marinaio,  e  lo  attesi,  restando  al  bor- 
deggio. Due  lance,  con  l)andiera  austriaca  e 
fiamme,  si  staccarono  una  dai  Brioni  e  l'al- 
tra dalla  Sanità;  mi  preclusero  la  via,  e  mi 
chiamarono  all'obbedienza  con  colpi  di  fucile 
a  polvere  e  a  palla.  Che  cosa  dovevo  fare? 
Non  mi  avevano  ingiunto  di  coprirmi  con  la 
bandiera  austriaca?   E   quando   uno  di   noi 
inalbera  una  bandiera,  può  forse,  io  chiedo 
al  tuo  onore,  combatterla?  E  se  pure  io  avessi 
attaccate  quelle  due  lance,  che  cosa  sarebbe 
accaduto? Non  avrei  scoperta  la  mia  missione 
segreta?  Dovevo  io,  mentre  a  Venezia  si  trat- 
tava ancora,   dichiarare   guerra  con  dodici 
uomini?  Perchè,  io  ti   chiedo,   l'ammiraglio 
Oraziani  non  m'ingiunse  di  andare  in  per- 
sona, a  parlare  col  comandante  della  squa- 
dra? Perchè  non  mi  inviarono  sotto  altre  ve- 
sti, celatamente?  Che  cosa  conteneva  quella 
lettera  che  io  dovevo  inviare  suggellata,  per 
mezzo  di  un  marinaio?  Perchè  venni  subito 
assahto?  Percliè?  Perchè  mi  accercliiarono  e 
mi  trassero  prigioniero?  Perchè  mi  condus- 
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sero  senza  giudizio  a  Lubiana,  e  là  mi  ten- 
nero per  mesi  e  mesi  alla  catena?  Perchè 
questo?  Di  chi  era  l'ordine?  Chi  voleva  sba- 
razzarsi di  me?  Chi  non  voleva  che  si  ribel- 
lasse la  flotta?  Ero  forse  io?  Ti  chiedo,  ero  io, 
che  mi  mordevo  le  mani,  clie  ruggivo  d'im- 
potente furore?  Ero  io,  o  non  piuttosto  gli 
ammiragli  del  Governo  provvisorio,  gli  ammi- 
ragli della  nuova  Repubbhca,  che  mi  avevano 
dato  quell'ordine?  E  allora  io  ti  chiedo,  per- 
chè accusarmi,  voi  della  Giovine  Marina,  voi 
fedeU  alla  memoria  dei  Bandiera,  perchè  du- 
bitare di  me;  perchè  non  cercarmi  con  ogni 
mezzo,  con  ogni  aiuto,  con  ogni  astuzia,  per- 
chè impedirmi  cosi  per  un  anno,  di  accorrere 
a  salvare  la  Marina,  e  con  essa  la  città,  dalla 
fame  e  dall'assedio?  Voi  avete  combattuto 
qui,  avete  dato  il  vostro  sangue,  avete  agito, 
vi  siete  coperti  di  gloria  nella  sortita  di  Me- 
stre, nella  difesa  di  Malghera  e  del  Ponte:  i 
nomi  di  Poerio,  di  Sirtori,  di  Pepe,  di  Cosenz, 
di  Radaelli,  di  Calvi  non  verranno  cancel- 
lati dal  tempo.  Sulla  città,  sulle  isole,  sul- 
l'estuario, avete  inalberata  la  bandiera  di 
sangue  della  resistenza  suprema,  come  una 
divina  meteora;  ma  io,  che  ho  fatto  io  du- 
rante un  anno  di  catena,  quale  opera  ho 
compiuto,  se  non  quella  di  spiare,  giorno 
per  giorno,  il  volto  falso  dei  miei  carcerieri? 
Se  non  quella  di  dibattermi  contro  l'inganno, 
col  martirio  di  nulla  sapere,  e  di  essere  forse 
caduto  in  sospetto  dei  lontani?  Ah!  tu  non 
hai  provato  questo  martirio,  e  se  tu  potessi 
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raffigurartelo,  sentiresti  quanto  sia  stata  in- 
giusta la  vostra  accusa,  e  come  mi  siano 
giunte  crudeli  la  tua  accoglienza  e  le  tue 
parole  1 

Alessandri 

apre  le  braccia,  va  incontro  a 
Badoer,  e  l'abbraccia  commosso. 

Come  hai  potuto  fuggirei 
Badoer. 

Aspettai  l'occasione  propizia,  come  si  at- 
tende un  pezzo  di  tavola  nel  naufragio.  E 
finalmente  venne.  Un  giorno  che  battevano 
con  le  verghe  un  prigioniero,  fra  quelli  aguz- 
zini, sentii  chiamare  un  vecchio  col  nome  di 
Almerigo  Silvio,  nome  dogale.  Era  l'ultimo 
avanzo  della  morta  schiatta  dei  Silvio.  Potei 
parlargli,  ridestare  l'anima  di  lui,  che  aveva 
mihtato  un  tempo  nella  marina;  e  narrando- 
gU  l'eroica  fine  dei  Bandiera,  gh  infusi  la  fede 
dell'  "  Esperia  „ ,  della  nostra  prima  unione 
marinara,  e  il  desiderio  di  vendicare  i  morti 
di  Cosenza.  Una  notte  fuggimmo,  restando 
celati  per  più  giorni  in  una  grotta  del  Carso. 
Poi,  raggiunta  la  riva,  su  barche  da  pesca 
toccammo  le  bocche  di  Po.  Laggiù  soltanto 
conobbi  le  nuove  sorti  d'ItaUa,  piansi  le 
estreme  speranze  infrante  a  Novara,  le  stragi 
di  Brescia,  il  martirio  di  Speri,  la  Repubbhca 
Romana  caduta  dopo  disperata  difesa....  e  ora, 
nel  lontano  esilio,  la  morte  del  Ke,  che  primo 
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aveva  osato  impugnare  la  spada,  e  che  primo 
congiunse  nell'amore  e  nel  dolore  1  nostri 
cuori  divisi. 

Alessandri. 

In  mezzo  a  tanta  rovina,  Venezia  sola 
splende  ancora  di  quella  prima  fiamma.  Da 
ogni  parte  della  penisola,  da  Napoli,  di  Pie- 
monte, di  Lombardia,  da  Roma,  1  migliori 
sono  accorsi  per  offrire  il  loro  braccio.  E  si 
combatte  ancora. 

Badoer. 

Oh  come  esultai,  nell'apprendere  che  l'as- 
sedio non  aveva  infranta  la  vostra  tenacia! 

Alessandri. 

Più  dell'assedio  abbiamo  a  temere,  entro 
la  città,  le  insidie  nemiche,  le  mene  dei  con- 
soli stranieri,  che  lavorano  celatamente  per 
troncare  la  difesa  e  lanciano  continue  segna- 
lazioni luminose  alle  navi  loro  che  sono  al 
largo:  le  spie  dovunque,  nelle  calli  e  nei  pa- 
lazzi, più  dannose  dei  mortai  ;  le  spie  che  sono 
il  soffio  segreto,  impalpabile,  del  nostro  ne- 
mico. Ah  se  la  fame  non  battesse  alle  nostre 
porte,  con  maggior  violenza  della  mitraglia! 

Badoer. 

A  liberare  la  città  dalla  fame  io  pensai, 
non  appena  posi  il  piede  sulle  coste  padane: 
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pensai  che  potevo  essere  utile  ancora  alla 
città  adorata:  e  posi  in  opera  l'astuzia  antica, 
quel  segreto  ardore  che  animava  le  nostre 
congiure,  in  quei  primi  anni.  A  poco  a  poco, 
senza  lasciarne  ombra  d'indizio,  con  l'aiuto 
di  patrizi  ferraresi,  abbiamo  internato  nel  bo- 
sco di  Mesola  interi  armenti,  greggi  e  gra- 
naglie. Ogni  cosa  è  là  al  sicuro;  ma  è  pur 
forza  andare  e  prendere.  Perciò  da  Mesola 
mi  condussi  a  Brondolo,  con  queste  vesti,  e 
laggiù  lasciai  Almerigo  Silvio  a  traguardo. 

Alessandri. 
E  ora?... 

Badoer. 

Occorre  rompere  i  lavori  degli  assedianti 
con  nuove  sortite,  imporre  all'Ammiragliato 
di  far  uscire  la  flotta,  per  tenere  al  largo  il 
nemico. 

Alessandri  con  disprezzo. 
L'Ammiragliato  ! 

Badoer. 
So  chi  sono  essi. 

Alessandri. 

Guarda  me.  A  che  cosa  mi  hanno  desti- 
nato? Al  cordone  di   vigilanza.   Cosi   hanno 
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disperso  tutti  i  giovani  ufficiali  della  Marina 
nell'estuario;  ed  essi,  gli  ammiragli  giubilati, 
tengono  il  campo.  Siamo  sospetti  di  sover- 
chia devozione  al  Piemonte  e  all'infelice 
Re  Carlo  Alberto.  Uomini  e  legni  marciscono 
così  da  un  anno,  mentre  la  Città  deride  noi, 
e  bacia  le  orme  dei  difensori  del  Ponte. 

Badoer. 

Niuno  lui  osato  riunirvi,  e  cacciare  a  terra 
l'Ammiragliato? 

Alessandri. 

V'è  un  partito  d'azione,  v'è  un  comitato 
di  difesa;  un  uomo,  il  migliore  forse  di  tutti 
noi,  Sirtori,  ne  è  il  capo;  ma  egli  non  è 
uomo  di  mare.  Oraziani,  Bua,  Bressan,  Mi- 
lanopulo,  ripresero  il  loro  dominio,  non 
appena  la  fiotta  sarda  cessò  il  blocco  di 
Trieste.... 

Badoer. 

Bisogna  ricominciare,  eleggere  un  altro 
capo;  un  uomo  solo  può  salvare  Venezia:  il 
dittatore  della  spada,  che  fu  anima  dell'eroica 
difesa  di  Roma,  colui  che  tutti  salutano  come 
inviato  celeste:  Garibaldi.  Al  generale  giunto 
a  San  Marino,  inviammo  un  messaggio  da  Me- 
scla. Egh  ha  promesso  di  aiutare  Venezia.  — 
Verrò  a  Brondolo,  ha  risposto;  aspettatemi.  — 
Comprendi  ora? 
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Alessandri. 

Il  piano  è  meraviglioso!... 

Badoer. 

Dimmi,  a  Brondolo,  chi  comanda  i  forti? 
Vi  è  qualcuno  dei  nostri?  Brondolo  è  la  no- 
stra porta.  È  necessario  esserne  padroni. 

Alessandri. 

È  morto  di  peste  il  comandante.  L'hanno 
sostituito  con  Auserà. 

Badoer. 
Auserà?  Non  lo  conosco. 

Alessandri. 

L'hai  visto  or  ora.  Egli  scendeva,  mentre 
tu  salivi  a  bordo.  È  più  giovane  di  noi,  una 
creatura  di  Bua,  uno  di  quella  razza  goffa  e 
bastarda,  più  levantina  che  veneta,  che  si  è 
infiltrata  nella  nostra  Marina,  dopo  la  Restau- 
razione. Quando,  nel  marzo,  Venezia  si  hberò 
dal  governo  austriaco,  egli  dalla  sua  fregata, 
chiedeva  a  quanti  passavano,  se  erano  sicure 
le  sue  cartelle  della  banca  di  Vienna.  Ora  non 
ha  altro  pensiero  che  di  donne. 

Badoer. 
Bisogna  snidarlo  da  Brondolo,  e  intanto  ve- 
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gliare.  Questa  notte  io  vedrò  Sirtori,  e  gli  co- 
municherò il  mio  piano. 

Passa  uua  luce  al  fondo. 

La  Sentinella. 

Alto!... 

Si  volge  all'Alessandri. 
Non  vogliono  fermarsi. 

Alessandri  a  denti  stretti. 
Ripeti  l'ordine. 

La  Sentinella. 
Alto! 

Alessandri  guarda  all'esterno. 

Ah!  è  lui;  il  conte  Von  Stein.  Eccolo,  il 
grande  conciliatore. 

Badge R  all'Alessandri. 

Ah,  lo  conobbi,  due  anni  or  sono:  era  il 
cattivo  genio  di  Palffy.  Fa  fuoco,  che  obbe- 
discano. 

Alessandri  alla  sentinella. 

Fuoco! 

11  colpo  esplode. 

Badoer. 
Cosi! 
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Alessandri. 

Quel  banchiere  di  Amburgo,  vorrebbe  far 
da  tramite  con  l'Austria,  per  una  onorevole 
resa  della  città;  e  da  buon  luterano,  ha  tro- 
vata la  via  onesta.  Vuol  salvare  —  egU  dice  — 
ì  palazzi  di  Venezia  dalle  bombe  austriaciie.... 
Eccolo.... 

Badoer. 

Sarà  bene  che  egli  né  mi  veda,  né  mi  ri- 
conosca. Scendo  nel  boccaporto. 

Scompare. 


SGENA  QUINTA. 
Il  Conte  Von  Stein,  La  Baronessa  Lantieri. 

Il  Conte  Von  Stein,  figura  mas- 
siccia e  pletorica,  veste  l'abito 
da  sera  e  porta  varie  decora- 
zioni. Lo  segue  una  dama  di 
singolare  bellezza,  ravvolta  di 
piume  e  di  trine  e  scintillante 
di  gioielli.  La  foggia  del  suo 
vestire  è  egiziana,  e  porta  il 
casco  piumato  delle  sultane. 

Von  Stein  mellifluo. 

Io  sono  altamente  stupito,  signore,  che  si 
accolga  un  sincero  amico  di  Venezia,  senza 
urbanità.  È  la  prima  volta  che  fermano  la 
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mia  lancia,  come  una  filibustiera,  con  un 
colpo  d'arma  da  fuoco.... 

Alessandri. 
Era  mio  dovere,  Signore. 

VoN  Stein. 

Io  traversai  sempre,  con  i  debiti  onori,  il 
vostro  cordone  di  vigilanza.  Io  sono  il  conte 
Von  Stein. 

Alessandri. 

Era  quanto  io  dovevo  chiedervi,  perchè  non 
ho  l'onore  di  conoscervi. 

Alla  sentinella. 

Il  libro  di  bordo. 

VoN  Stein. 

Tutti  mi  conoscono  a  Venezia,  e  sanno  gh 
amichevoli  intendimenti,  che  mi  ispirano  a 
vostro  riguardo. 

Viene  recato  il  libro  di  bordo, 
sul  quale  l'Alessandri   scrive. 

Alessandri. 

Non  mi  pare  esatto  quanto  affermate.  Sono 
appena  due  mesi  che  i  consoli  tedeschi  a 
Trieste,  inviarono  il  vapore  Arciduca  Fran- 
cesco Carlo,  con  un  messaggio  all'ammira- 
glio Albini,  per  fargU  rompere  il  blocco.... 
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VoN  SriiiN. 

Permettetemi  di  osservarvi,  che  è  un'altra 
cosa:  Trieste  non  è  Venezia.  Trieste  appar- 
tiene alla  confederazione  germanica. 

Alessandri. 

Voi  ingoiate  le  città,  come  i  pasticci  di 
Strasburgo. 

VoN  Stein. 

SignoreJ 

Alessandri. 

E  quando  le  legioni  lombarde  valicarono 
la  Valtellina,  la  Dieta  germanica,  non  inviò 
forse  minacciose  parole  al  Re  Carlo  Alberto? 

VoN  Stein. 

Correva  infatti  pericolo  una  regione  tede- 
sca, il  Sud-Tyrol,  la  nostra  marca  del  Sud. 

Alessandri. 

Avete  qualche  marca,  negli  imperi  del  Sole 
e  nei  regni  della  luna? 

VoN  Stein. 
Voi  siete  di  buon  umore:  ciò  mi  rallegra. 
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Alessandri. 

La  luce  del  fanale  v'inganna.  Compiacetevi 
di  dirmi  la  vostra  età. 

VoN  Stein. 

Non  è  troppo  cortese  chiedermi  gli  anni. 
Non  sono  già  un  vitello. 

Alessandri 

lo  guarda,  e  poi  segua. 

Sessantacinque  anni. 

VoN  Stein  eccitato. 

Voi  sognate  palesemente,  signore,  e  la  luce 
del  fanale  inganna  voi  piuttosto....  Non  ne  ho 
cinquanta,  e  il  mio  aspetto  ne  dimostra  as- 
sai meno. 

Alessandri. 
Favorite  dirmi  donde  venite. 

VoN  Stein. 

Dalla  corvetta  inglese,  che  staziona  fuori 
dell'estuario,  dove  abbiamo  amici. 

Alessandri. 

Siete  irregolare,  perchè  ogni  imbarcazione 
che  non  appartiene  alla  Marina  veneta,  per 
varcare  il  nostro  cordone,  deve  essere  ac- 
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compagnata  da  un  ufficiale.  Voi  dovreste 
avere  a  bordo  della  vostra  lancia  un  ufficiale 
inglese. 

VoN  Stein. 

Non  ho  voluto  disturbare  il  quadrato  della 
corvetta,  per  sì  poca  cosa. 

Alessandri  seg-na. 
Irregolare. 

A  nn  gendarme. 

Scendete  a  perquisire  la  lancia. 

VON  Stein  con  sorda  colleva. 

Voi  dovrete  rispondere  davanti  al  Governo 
Provvisorio,  di  tale  mancanza  d'ogni  riguardo 
alla  persona  di  un  amico.... 

Alessandri. 
Siamo  qui  a  questo  scopo. 

Rivolgendosi  alla  dama,  che  sinora 
impassibile  ha  assistito  alla  scena. 

Ora  a  voi,  Signora.  Volete  avere  l'amabilità 
di  dirmi  il  vostro  nome? 

La  Baronessa 

scopre  il  volto,  sciogliendo  il  velo. 

Baronessa  Sofìa  Lantieri. 

TuMiATi.  La  meteora.  3 
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Alessandri. 
La  patria? 

La  Baronessa. 
Istriana. 

Alessandri. 
Di  quale  città? 

La  Baronessa. 
Il  palazzo  Lantieri  è  a  Vi  pacco. 

Alessandri. 
Vipacco.  E  a  Venezia  dove  abitate? 

VoN  Stein. 

È  mia  ospite.  Una  Lantieri  entrò  in  casa 
Von  Stein,  all'epoca  di  Federico  il  Grande.... 

Alessandri  con  lieve  ironia. 
È  perciò  vostra  parente.... 

La  Baronessa. 

Lontana,... 

Entrano  i  gendarmi,  con  un 
carico.  L'Alessandri  si  volge. 

Alessandri. 
Non  vi  è  altro? 
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Il  Gendarme. 
Niente  altro. 


Alessandri  ai  gendarmi. 


Aprite. 


Appariscono  doviziose  provvi- 
gioni, conserve  di  ghiaccio,  nu- 
merose bottiglie.  L'Alessandri 
si  volge  al  Conte  Von  Stein. 

Noi  si  muore  di  fame,  signore,  e  gli  amma- 
lati non  hanno  ghiaccio.  Ma  tenetevi  pure  le 
vostre  vettovagUe.  Potete  andare. 

I  gendarmi  chiudono  il  carico. 
La  Baronessa  e  il  Conte  si  av- 
viano. In  questo  momento  pas- 
sa al  largo  una  luce  rossa,  e 
giungono  suoni  vibranti  di  flau- 
to, che  disegnano  una  marcia 
su    tono   festoso   e   trionfale. 

La  Baronessa  si  arresta. 
Che  cosa  è  questo? 

Alessandri 

guardando  all'  esterno. 

I  difensori  del  Ponte,  che  vanno  a  riposare 
all'isola  di  San  Michele. 

La  Baronessa  rabbrividendo. 

All'Isola  dei  morti....  E  quei  suoni  giulivi? 

Alessandri  scoprendosi. 
Noi  abbiamo  l'abitudine  di  morire  Ueta- 
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mente,  signora.  Chiamiamo  avventurati  co- 
loro che  cadono  per  la  patria. 

La  Baronessa  al  Conte. 

Aspettate  che  sìa  passata.... 

Alessandri. 

Forse  rimarrà  a  mezza  vìa,  perchè  le  gra- 
nate austriache  raggiungeranno  i  rematori.... 

La  musica  si  allontana  lentamente. 

La  Baronessa. 
Ecco,  ha  preso  il  largo.  Andiamo. 

La  Baronessa  scende  le  scale,  rav- 
volta nel  suo  velo  di  trine,  rab- 
brividendo. Il  Conte  Von  Stein 
la  segale.  Appena  scomparsi,  Ba- 
doer  esce  dal  boccaporto,  e  va 
verso  l'Alessandri.  Il  suo  volto  è 
sconvolto,  è  pallido  e  tremante. 


SCENA  SESTA. 
Badoer,  Alessandri. 

BadOER  con  voce  soffocata. 
L'hai  vista? 

Alessandrl 
Che  cos'hai? 
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Badoer. 
L'hai  vista  bene,  quando  ha  sciolto  il  velo? 

Alessandri. 
Ebbene?  Tu  tremi....  Hai  le  mani  di  gliiaccio. 

Badoer. 
Non  hai  notata  una  rassomiglianza? 

Alessandri. 
Con  chi? 

Badoer. 

Non  ti  ricordi  Barbara,  dieci  anni  fa,  a 
Chioggia"? 

Alessandri 

con  stupore  incredulo. 

Barbara? 

Badoer. 

Barbara,  sì,  la  fanciulla  di  Chioggia,  che 
amai  allora,  a  cui  diedi  l'anello  di  sposa, 
prima  di  partire  per  la  crociera  di  Levante.... 

Alessandri. 

SI,  vagamente  la  ricordo:  ma  quale  rap- 
porto può  legare  quella  fanciulla,  con  la  ba- 
ronessa Lantieri? 
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Badoer. 

Dev'essere  lei. 

Alessandri. 

Oh,  è  impossibile.  Questa  è  una  dama  raf- 
finata, e  quella  era  una  piccola  selvaggia. 

Badoer. 

Selvaggia  si,  con  le  trecce  al  vento  e  il 
lungo  scialle  delle  popolane,  ma  un'anima 
avida  e  una  mente  sveglia  a  tutti  i  richiami....  ; 
feroce  nella  passione,  astuta  nella  dolcezza; 
una  veneziana  del  più  schietto  sangue,  ca- 
pace di  trasformarsi  in  mille  guise.  Che  cosa 
non  può  fare  una  donna  simile,  in  dieci  anni? 

Alessandri. 
Perchè  l'abbandonasti? 

Badoer. 

Eravamo  cadetti  di  Marina.  Si  doveva  par- 
tire per  la  crociera  di  Levante.  Quando  ri- 
tornai, essa  era  scomparsa. 

Alessandri. 
E  non  ne  avesti  più  nuova  alcuna? 

Badoer. 

Più  nulla.  Ne  cercai  a  Ghioggia,  e  mi  dis- 
sero che  era  fuggita.... 

Pensoso. 

Dieci  annil  Sembra  un'eternità.... 
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Alessandri. 
Come  eravamo  giovani  allora! 
Badoer. 

Il  passato  e  il  rimorso.... 

Ansiosamente. 

Che  cosa  viene  a  fare  qui?  Che  significa  la 
sua  presenza  ora  a  Venezia? 

Alessandri. 

Vedi,  io  credo  che  i  nostri  sensi,  in  questo 
periodo  turbinoso,  siano  soggetti  ad  ogni  al- 
lucinazione.... Tu  sogni  a  occhi  aperti. 

Badoer. 

No,  io  sono  padrone  di  me;  la  forza  e  la 
lucidità  non  mi  hanno  abbandonato....  Io  vedo, 
comprendi?,  vedo  in  ogni  loro  contorno  le  cose, 
più  nettamente,  con  maggior  violenza,  come 
quando  si  emerge  dall'acqua  tempestosa....  E 
poi,  ho  un  mezzo  sicuro  per  riconoscerla.... 

Alessandri. 
Essa  non  vorrà  certo  tradirsi. 
Badoer. 

Allora,  prima  che  noi  si  partisse  per  Aleppo, 
ella  volle  consegnarmi,  come  era  l'uso,  la 
sua  promessa,  chiusa  fra  due  conchigUe  ma- 
rine. Le  chiesi  che  cosa  volesse  da  me.  Ella 
mi  disse:  Un  tuo  segno.  Eravamo  a  Chioggia, 
nella  sua  capanna,  soli.  Suo  padre  logorava 
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la  vita  nella  piccola  pesca.  Si  era  d'inverno, 
davanti  al  focolare  che  ardeva.  Ella  prese 
una  fiocina  da  pesca,  l'arroventò  al  fuoco,  poi 
scoperse  ridendo  il  suo  braccio,  che  era  bianco 
più  del  marmo  istriano,  e  disse:  Ferisci,  Orso, 
incidi  un'ancora  sul  mio  braccio.  Io  obbedii. 
Tracciai  rapido  un'ancora,  mentre  ella  impal- 
lidiva nello  spasimo,  senza  dar  grido.  Dieci 
anni  non  possono  aver  cancellato  quel  segno. 
Oh,  era  profondo,  come  il  nostro  amore  al- 
lora, e  la  nostra  speranza! 

Ili  questo  istante,  si  ode  un  col- 
po secco  sul  tavolato  del  bat- 
tello. Una  bottiglia  sottratta  al 
carico  dai  gendarmi,  dopo  es- 
sere stata  tracannata  in  silen- 
zio nell'ombra,  è  caduta  dalle 
loro  mani.  L'Alessandri  si  vol- 
ge di  scatto,  e  li   sorprende. 

Alessandri. 

Animali!  Chi  vi  ha  dato  l'ordine  di  sottrarre 
sciampagna  a  quel  carico? 

Il  Gendarme  confuso. 

Erano  tante.   Vostra  Signoria,  coperte   di 
ghiaccio. 

Badoer 

si  avanza  e  strappa  loro  di 
mano  una  seconda  botti- 
glia, per  gettarla  in  ac- 
qua. Poi  si  arresta,  osserva. 

Ma  questo  è  Tokai,  marca  di  Vienna....  Ah, 
guarda! 

L'Alessandri  si  avvicina  a  lui. 
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11  nome  della  nave....  È  VOreste,  la  nave  au- 
striaca, che  batte  bandiera  dell'ammiraglio 
Scopnich....  Non  venivano  dunque  dalla  cor- 
vetta inglese!...  Vengono  di  là....  Ah,  miseria 
nostra!  che  cosa  congiurano?  Dammi  una 
lancia  subito,  un  guscio,  due  tavole....  Voglio 
essere  a  terra  stanotte,  parlare  a  Sirtori,  ab- 
battere questa  muraglia  che  ci  stringe  e  ci 
soffoca.... 

Si  ode  fievole  il  rintocco  delle 
campane  dall'isola  degli  Arineui. 

Giuro  per  questo  sacro  suono 
che  benedì  la  nostra  infanzia,  che  chiuse  gli 
occhi  ai  nostri  padri,  che  ora  mi  saluta  ricon- 
giunto alla  patria,  come  l'onda  all'arena,  come 
il  remo  alla  prora;  giuro  a  te,  Venezia,  che 
tuo  sarà  l'ultimo  mio  respiro,  e  che  questa 
mano  non  mai  abbasserà  la  fiammeggiante 
meteora,  che  tu  levasti  a  sfida  suprema,  tra  le 
braccia  dell'angelo,  sulla  torre  di  San  Marco! 

Continua   più  fievole  il 
rintocco  delle   campane. 


Cala  la  tela. 
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Una  sala  sontuosa  di  un  antico  palazzo  veneziano,  abitato 
dal  Conte  Von  Stein.  La  sala  decorata  a  riquadri  e  dora- 
ture, è  divisa  per  metà  da  una  arcata.  Nella  parte  anteriore, 
a  sinistra  e  a  destra  si  aprono  due  porte  a  doppio  bat- 
tente, intarsiate  e  dorate.  Nella  parte  posteriore,  scintilla 
una  mensa  ancora  imbandita,  sotto  un  grande  lampadario 
di  Murano.  Il  fondo  è  preso  da  un'ampia  quadrifora  di  stile 
veneto-moresco.  Panoplie  d'armi,  divani  e  sedie  dorate. 

Quando  si  alza  la  tela,  i  commensali  hanno  terminato 
un  lauto  pasto,  inaffiato  da  abbondanti  libazioni.  Essi  ap- 
paiono alquanto  alterati  dal  vino.  Versano  da  bere  ridendo 
a  un  fanciullo  inghirlandato  di  fiori,  dalle  braccia  e  dal 
petto  ignudi.  Due  servi  gallonati  sono  immobili  al  fondo. 


SCENA  PRIMA. 

La  Baronessa  Lantieri,  Il  Conte  Von  Stein, 
Il  Console  inglese  Clinton  Dawkins,  Il  Con- 
sole francese  Levasseur,  La  Signora  Daw- 
kins, La  Signora  Levasseur,  Il  piccolo  Alvise. 


La  Baronessa. 

Si  leva  impetuosamente  dalla 
mensa.  Veste  un  abito  di 
trina  d'oro  di  foggia  egi- 
ziana, e  ha  sul  petto  un  fer- 
maglio mirabile  di  gemme 
orientali  del  colore  dell'opale. 

Basta!  basta,  Conte;  basta.  Signor  Dawkins; 
basta,  signore  !  Se  voi  siete  ebbri  di  vino,  non 
voglio  che  rendiate  ebbro  mio  figlio,  non  vo- 
glio che  gli  sì  pongano  quei  fiori  sui  capelli 
come  a  uno  schiavo  di  Morea,  né  che  sìa 
spogliato  ignudo,  per  assomigharlo  a  Cupido 
fanciullo.... 

La  Signora  Dawkins 

seguendola,    mentre   gli 
altri  convitati  si  levano. 

Perchè  impedirci  di  ammirarlo?  È  bellis- 
simo cosi,  come  un  putto  del  Tiziano.... 
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La  Baronessa 

strappando  i  fiori  dai  ca- 
pelli del  piccolo  Alvise. 

Perchè  io  sono  gelosa  di  lui  solo  al  mondo, 
gelosa  degli  sguardi  che  lo  accarezzano,  ge- 
losa di  chi  lo  tocca,  gelosa  dell'aria  che  re- 
spira. Voi  non  potete  comprenderncii.  Quando 
il  Kedivè  Abbas,  mi  chiese  che  cosa  deside- 
rassi, aprendomi  i  suoi  scrigni  del  Cairo,  per- 
chè entrassi  fra  le  sue  spose,  risposi  che  la 
mia  vita  era  soltanto  consacrata  a  mio  figUo  ; 
e,  se  voleva  farmi  cosa  gradita,  mi  donasse 
il  suo  schiavo  più  fedele,  perchè  io  lo  ponessi 
al  suo  fianco. 

Chiama  imperiosamente. 

AH. 

Entra  un  servo  nubia- 
no, di  atletica  statura. 

Te  l'affido.  Se  il  calore  soffocante,  vieta  il 
sonno  alle  sue  palpebre,  fa  che  le  molh 
piume  della  Nubia,  spirino  intorno  a  lui  le 
brezze  più  soavi;  se,  eccitato  ancora,  non 
prende  riposo,  suona  sul  tuo  flauto  una  can- 
tilena del  Nilo;  e  poi,  come  il  cane  fedele, 
coricati  ai  piedi  del  suo  letto,  e  non  dormire.... 

VoN  Stein 

affrettandosi  a  dissi- 
pare i  timori  di  lei. 

Di  che  temete  mai,  mia  signorai 

La  Baronessa. 
Di  tutto:  delle  aure  venefiche,  del  soffio 


ATTO   SF.rONDO,   SCENA   PRIMA 


dei  morti,  del  ferro  rovente  che  piove  sulla 
città,  dell'invisibile,  e  dello  spirito  maligno.... 

Il    fanciullo    parla  piano  all'orec- 
chio di  lei.  Essa  lo  stringe  sul  cuore. 

Sì,  luce  dei  miei  occhi,  tutto  quello  che  vuoi. 
Il  Fanciullo. 
Ma  tu  non  me  lo  potrai  dare.... 

La  Baronessa. 
Che  cosa  è  che  vuoi"? 

Il  Fanciullo. 
Un  palazzo  grande  grande. 

La  Baronessa. 
Come  questo? 

Il  Fanciullo. 
Più  grande! 

La  Baronessa. 
Come  quello  del  Kedivè  Abbas? 

Il  Fanciullo. 

Più  grande! 

La  Baronessa. 

Come  dunque,  perla  del  mio  cuore,  vuoi 
questo  palazzo? 


48  LAMETKORA 


Il  Fanciullo. 

Come  quello  tutto  d'argento,  vicino  al  mare, 
con  i  leoni  e  con  1  giganti.... 

La  Baronessa. 
Il  palazzo  dei  Dogi  tu  vuoi,  non  è  vero? 

Il  Fanciullo. 
Sì,  il  palazzo  dei  Dogi. 

La  Baronessa  con  passione  feroce. 

Te  lo  darà  la  mamma,  si,  te  lo  darà  un 
grande  palazzo. 

Il  Fanciullo  abbracciandola, 

E  voglio  te  sola  con  me,  e  tanti  servi  mori, 
che  mi  portino  i  denti  d'elefante  e  le  belle 
spade.... 

Von  Stein  ridendo. 
Delle  spade? 

La  Signora  Dawkins. 
Così  piccolo  come  sei? 

La  Signora  Levasseur. 
Ti  faranno  paura.... 
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Clinton  Dawkins. 
Non  ne  avrai  toccata  una.... 

Il  Fanciullo. 

Vi  ucciderei  tutti  con  la  spada. 

Ridono. 


VoN  Stein 

stacca  da  una  i)anoplia 
una  ricca  spada  moresca. 

Ecco,  vediamo  se  sei  capace  di  sguainarla.... 


Il  Fanciullo 

afferra  la  spada,  gioioso. 

Ali  com'è  bella! 

Con  fatica,  toglie  la  lama 
dalla  guaina,  e  trionfante 
la  rivolge  contro  i   consoli. 

Ecco!...  In  tre  colpi,  siete  morti.... 

Ridono,  evitandolo. 

La  Baronessa. 
Amore,  dà  a  me  la  spada. 

Il  Fanciullo 

si  arresta,  e  la  porge 
con  dolcezza  a  lei. 

Ecco,  a  te  soia. 

TuMiATi.  La  meteora.  4 
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La  Baronessa. 

Ali.... 

Il  unbiauo  si  avanza,  e  prende  per 
mano  il  fanciullo,  che  lo  segue 
altero,  senza  salutare  gli  astan- 
ti. Escono  dalla  porta  di  destra. 

La  Signora  Dawkins. 
Imperioso.... 

La  Signora  Levasseur. 
E  feroce! 

La  Baronessa 

togliendosi  il  meraviglio- 
so fermaglio  dal  petto. 

Vedete  questo  gioiello  egiziano? 

La  Signora  Dawkins  estatica. 
Che  pietre  sono?  Non  ne  vidi  mai.... 

La  Baronessa 

porgendolo  alla  dama  inglese. 

Zaffiri   bianchi....  Badate,  voi  potreste   ver- 
sare ciò  che  contiene.... 

La  Signora  Dawkins. 
Vi  è  celato  un  mistero? 

La  Baronessa. 

È  un   liquido  magico,  che  versato  a  stille 
nell'acqua,  mostra  il  futuro.  Al  Cairo,  il  prin- 
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cipe  Abbas  volle  indagare  la  sorte  di  suo  fra- 
tello Ibrahim.  L'acqua  si  arrossò,  indizio  fune- 
bre, e  di  lì  a  pochi  giorni,  il  principe  Ibrahim 
moriva.  Ogni  giorno  io  ne  faccio  la  prova 
sulla  sorte  di  mio  figUo:  e  finora  mi  si  era 
rivelata  clemente...;  ma  oggi,  un  colore  vio- 
laceo come  quello  del  granato  siriaco,  si  è  dif- 
fuso dalle  stille  nell'acqua:  e  i  miei  occhi  vor- 
rebbero trafiggere  il  buio,  per  difendere  lui.... 

La  Signora  Dawkins. 

La  vostra  dimora  in  Oriente,  vi  ha  resa  cre- 
dula nella  magia.... 

La  Signora  Levasseur. 

Avete  percorso  terre  e  mari.  La  vita  vi  ha 
colmato  di  ogni  dono.... 

La  Baronessa 

con  un  profondo  sospiro. 

È  l'urna  delle  Danaidi,  la  mia  vita. 

La  Signora  Levasseur. 

Per  voi,  non  avrà  svelato  colori  malefici,  il 
gioiello  magico! 

La  Baronessa. 
Oh,  di  me  che  importa? 

La  Signora  Levasseur. 
Io  non  ardirei  consultarlo! 
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La  Baronessa. 

Come  amate  la  vita  !  Ne  aspettate  forse  qual- 
che straordinario  bene? 

La  Signora  Levasseur.. 

Chi  potrebbe  rinunziare,  col  desiderio,  alla 
felicità? 

La  Baronessa. 

Oh,  essa  si  fa  attendere,  come  San  Foca! 

La  Signora  Dawkins  con  stupore. 
San  Foca? 

La  Baronessa  pensierosa. 

Una  tradizione  veneta  narra,  come  i  ma- 
rinai avessero  la  consuetudine  di  invitare 
San  Foca  ogni  giorno,  al  loro  pasto,  per  pro- 
piziarsi il  tragitto:  e  poiché  naturalmente  il 
loro  invitato  non  giungeva  mai,  essi  mette- 
vano da  parte  il  costo  delle  vivande,  per  di- 
stribuire, appena  giunti  in  porto,  quel  danaro 
ai  poveri ....  San  Foca  per  me  non  è  mai  giunto, 
e  ogni  giorno  io  ho  serbato  il  costo  delle  vi- 
vande.... ma  sono  ancora  lontana  dal  porto!... 

Entra  un  servo. 
Il  Servo  annunziando. 
Il  Signor  Flagg,  console  degh  Stati  Uniti. 
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SGENA  SECONDA. 

Il  C  0  n  s^  l  e  F  l  a  g  g. 

FlAGG  al  conte  Vou  Stein. 

Voi  dovete  scusarmi,  se  lio  mancato  al  vo- 
stro invito.  Abbiamo  dovuto  albergare  al  Con- 
solato molti  profughi  dì  Cannareggio,  che  si 
trovano  senza  tetto.  Uno  spettacolo  straziante. 
Aggiungete  gli  appestati,  insepolti  per  le  vie, 
e  compirete  il  quadro. 


Oh,  orribile! 


Le  Signore  con  angoscia. 


VoN  Stein 
invitando  gli  astanti  a  far  circolo. 


Ecco  appunto  le  ragioni,  che  mi  hanno  in- 
dotto oggi  a  raccoghervi.  Finora,  i  nostri  sforzi 
per  far  cessare  questa  deplorevole,  quanto 
ostinata  resistenza,  sono  riusciti  vani.  I  no- 
stri interessi  sono  totalmente  schiacciati  da 
tale  stato  di  cose.  Io  vi  chiedo,  se  noi  pos- 
siamo permettere  che  un  pugno  di  pazzi  con- 
tinui così,  a  lottare  contro  l'inevitabile  destino. 
Qual  è  il  vostro  parere,  Signor  Dawldns? 
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Dawkins. 

Lord  Palmerston  mi  ha  inviata  precise  istru- 
zioni, tali  da  togliere  al  Governo  Provvisorio 
ogni  speranza  d'aiuto,  da  parte  inglese. 

VoN  Stein. 

E  voi  pure,  Signor  Levasseur,  avrete  di 
Francia  ordini  consimili.... 

Levasseur. 

Il  Presidente,  Visconte  di  Lamartine,  non 
solo  ha  rifiutato  di  far  muovere  la  flotta,  che 
la  leggerezza  del  Signor  Bastide  aveva  pro- 
messo in  aiuto  ai  veneziani,  ma  ha  negato 
ogni  ulteriore  soccorso,  ordinandomi  di  coo- 
perare alla  più  sollecita  fine  delle  trattative 
con  l'Austria.... 

VoN  Stein. 

Immagino  che  il  Governo  di  Washington 
avrà  comunicato  a  voi,  Signor  Flagg,  iden- 
tiche istruzioni.... 

Flagg. 

Oh  no.  Il  Governo  americano  segue  con 
simpatia  questa  difesa  eroica,  che  non  ha  pari 
in  tutto  il  mondo.  Non  ho  nessun  ordine  in 
proposito,  fuorché  quello  di  soccorrere  le  mi- 
serie inevitabili  dell'assedio. 
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VoN  Stein. 

Il  miglior  soccorso,  Signor  Flagg,  è  quello 
di  troncarle  prontamente. 

Flagg. 

Se  voi  possedete  questo  mezzo,  parlate;  io 
sono  qui  per  ascoltarvi. 

VoN  Stein. 

L'unica  speranza  che  rimanga  ai  Veneziani 
per  prolungare  la  resistenza,  sta  ormai  nella 
flotta.  Le  navi  soltanto,  sgombrando  il  mare 
dalla  crociera  austriaca,  potrebbero  approv- 
vigionare la  città;  e  quando  fosse  scomparsa 
la  minaccia  inesorabile  della  fame,  e  fosse  in- 
trodotta copia  di  munizioni,  Venezia  potrebbe 
resistere  indefinitamente.  Per  buona  sorte,  la 
flotta  veneta  è  stata  sempre  trascurata  con 
provvidenziale  ignoranza  dal  Governo  prov- 
visorio. I  triumviri  non  sono  gente  di  mare. 

Flagg. 

Esiste  però  il  Comitato  di  difesa,  capitanato 
dal  Sirtori....  Posso  accertarvi  che  esso  è  ora 
deliberato  a  trascinare  i  triumviri.... 

VoN  Stein. 

Se  essi  non  ascolteranno  1  nostri  amiche- 
voli consigli,  agiremo  per  nostro  conto,  pre- 
mendo energicamente  sui  membri  dell'Ammi- 
ragliato. 
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Flagg. 

Io  non  ho  ricevuto  ordini  in  proposito,  dal 
Governo  di  Washington.... 

VoN  Stein 

continuando,  con  sor- 
ridente   indulgenza. 

Voi  vedrete  qui  fra  poco,  due  autorevoli 
membri  dell'Ammiragliato,  l'ammiragUo  Bua 
e  l'ammiragUo  Milanopulo.  Io  credo  che  essi 
per  primi,  potranno  convincervi  che  è  neces- 
sario riunire  tutti  i  nostri  sforzi.... 

Flagg. 

Ma  il  popolo  non  sarà  con  loro,  e  nemmeno 
il  Patriziato. 

La  Baronessa  con  acerba  ironia. 
Ah....  il  Patriziato! 

Flagg. 
Perchè  ridete,  signora? 

La  Baronessa. 

Perchè  non  ho  mai  provata  alcuna  pietà 
per  il  Consigho  dei  Dieci,  per  coloro  che  stran- 
golavano a  porte  chiuse,  per  la  serenissima 
Signoria  del  veleno  e  del  capestro.... 

Flagg. 
Ma  io  lì  vidi,  0  signora,  nell'antica  sala  del 
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Gran  Consiglio,  quando,  dopo  la  disfatta  di 
Novara,  Venezia  deliberò  la  resistenza  a  ogni 
costo.  Per  alzata  e  seduta  si  votò.  Tutti  si  al- 
zarono. Ognuno  pose  la  sua  mano  in  quella 
del  Dittatore,  prendendo  in  testimonio  il  cielo, 
la  patria,  e  le  mute  effige  dei  Dogi,  che  in 
lunga  fila  sulle  pareti,  sembravano  insuper- 
bire di  quella  promessa  solenne.  Non  dimen- 
ticherò mal  quel  momento.  Era  sublime  come 
la  morte,  il  Patriziato. 

VoN  Stein. 

Sono  trascorsi  già  varii  mesi  da  quell'istante, 
e  le  peripezie  funebri  dell'assedio,  hanno  pie- 
gato nel  dolore  molte  fronti....  Quando  avremo 
con  noi  l'Ammiragliato,  procederemo,  con  i 
mezzi  che  ognuno  di  noi  avrà  disponibili, 
presso  i  singoli  comandanti  dei  forti.... 

Flagg. 

Fu  necessario  un  anno  di  piombo  e  di  fuoco, 
per  far  cadere  Malghera.... 

VoN  Stein 

guarda  sorridendo  la  baronessa. 

II  tempo  porta  consigho....  Forse  non  sarà 
così  ardua  l'impresa.... 

Entra  un  servo. 
Il  Servo. 
Eccellenza. 
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VoN  Stein. 

Che  cosa  c'è?  Vi  ho  ordinato  di  non  distur- 
barci. 

Il  Servo. 

È  giunto  da  Brondolo,  un  vecchio  che  dice 
di  aver  per  voi  una  lettera.... 

VoN  Stein  con  palese  gioia. 
Ah  !... 

La  Baronessa  con  ansia. 
Chi  èl  II  suo  nome? 

Il  Servo. 

È  un  barnabotto,  uno  dei  nobili  degli  ospizi 
di  San  Barnaba.  Dice  di  essere  un  discen- 
dente del  doge  Silvio.... 

La  Baronessa  con  riso  stridente. 
Ah  ah!  conte,  fatelo  entrare. 

Tutti,  fuorché  il  console  ame- 
ricano, sorridono  con  disprezzo. 
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SGENA  TERZA. 
Almerico  Silvio. 

Il  vecchio  entra,  miseramente 
vestito,  con  i  panni  arsicci: 
abbagliato  dalla  luce,  e  con- 
fuso, si  arresta,  replicando  gli 
inchini.    Tutti   sogghignano. 

La  Baronessa. 

Doge  illustre,  avanzatevi....  Come  vi  chia- 
mate 1 

Silvio  confuso. 

Silvio....  Silvio....  Sono  l'ultimo  discendente 
del  doge  Domenico  Silvio  e  di  Teodora  Dukas, 
figlia  dell'Imperatore  Costantino  Dulcas  di  Co- 
stantinopoli.... 

Tutti  ridono. 

La  Baronessa. 

Ma  vi  manca  la  spada,  l'ombrello,  il  dop- 
piere acceso;  vi  mancano  il  corno  ducale,  le 
trombe,  gli  stendardi.... 

La  Signora  Dawkins. 

Presto,  presto,  troviamoli.... 


60  LA     METEORA 


La  Signora  Levasseur. 
Intanto,  ecco  la  spada.... 

Si  danno  a  cercare  intorno;  e 
con  l'aiuto  rlei  due  consoli,  pre- 
parano un  corno  ducale  e  accen- 
dono un  doppiare.  Mentre  essi 
restano  a  parte  aifaccendati,  il 
Conte  Von  Stein  trae  a  sé  il 
vecchio.  La  Baronessa  è  con  lui. 

VoN  Stein  a  Silvio,  piano. 

Chi  ti  mandai 

Silvio. 

Mio  nipote  Zuane  Auserà,  clie  comanda  il 
forte  di  Brondolo.  Egli  mi  lia  detto  di  conse- 
gnare nelle  vostre  mani  questa  lettera. 

VoN  Stein 

prende,  lacera  la  sopraccarta, 
legge,  e  si  avvicina  alla  Ba- 
ronessa; mentre  il  vecchio, 
senza  essere  veduto,  tende 
l'orecchio   alle  loro   parole. 

L'avete  fulminato,  mia  Signora.  Egli  non 
accetta  di  trattare,  fuorcliè  con  voi.  Vi  attende 
domani  notte.  Volete?  Questa  è  la  carta  di 
passo. 

La  Baronessa. 
Siete  sicuro  di  lui? 
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VoN  Stein. 

L'affido  alle  vostre  arti  irresistibili.  Trove- 
rete laggiù  una  mia  creatura,  un  buon  alleato, 
il  Quartiermastro,  vecchio  lupo  di  mare,  che 
fiuta  da  tempo  l'odore  dell'oro.  Egli  vi  aiuterà, 
se  sarà  necessario,  a  vincere  le  ultime  rilut- 
tanze dell'Auserà. 

Si  volge  al  vecchio,  che  ha  ripre- 
so il  suo  sguardo  atono  e  spento. 

Ti  nomino  cavaliere  servente  di  questa  bel- 
lissima dama.  Essa  è  amica  del  tuo  nipote. 
L'accompagnerai  a  Brondolo.  Non  ti  stimi  ab- 
bastanza fortunato? 

Silvio 

inchinandosi  profondamente. 

Oh  signore,  fortunatissimo! 

Le  Signore  Dawkins  e  Levas- 
seur,  seguite  dai  due  consoli,  si 
avvicinano  col  doppiere,  la  spada, 
il  corno  ducale,  che  hanno  pre- 
parati. Il  Console  Flagg,  mosso 
a  pietà,  si  rivolge  a  Von  Steii?. 

Flagg. 
Questo  disgraziato  vecchio  muore  di  fame. 

VON  Stein  troncando  il  giuoco. 

Voi  avete  ragione,  caro  Flagg. 

A  un  servo. 

Portatelo  alla  mensa. 
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Silvio. 
Io  vi  ringrazio,  signore.... 

Condotto  dal  servo,  si  accnccia 
dietro  la  mensa,  mangiando  len- 
tamente. In  questo  momento,  la 
porta  si  apre,  e  un  servo  annunzia. 

Il  Servo. 

Sua  Eccellenza  l'ammiraglio   Bua,  Sua  Ec- 
cellenza l'ammiraglio  Milanopulo. 

VoN  Stein. 

Oh  i  nostri  buoni  amici....  Vengano,  ven- 
gano! 


SGENA  QUARTA. 
L'Ammiraglio  Bua,  l'Ammiraglio  Milanopulo. 

Il  primo  di  essi  è  una  figura 
pletorica,  il  secondo  obeso  e 
stinto.   Entrano  ansimando. 

Bua. 

Io  vi  prego  di  un  bicchiere  di  sciampagna 
gelato....  perchè  muoio  di  sete. 

Milanopulo. 
E  io  dì  fame!...  Non  vi  è  più  nulla  in  città. 
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Il  Governo  Provvisorio  ha  dispensato  delle 
macine  a  mano  alle  famiglie.  Glie  cosa  deb- 
bono macinare? 

Bua. 
I  loro  denti!... 

VoN  Stein  ai  servi. 

Servite  gli  ammiragli. 

I  servi  eseguiscono. 

Bua  tracannando  un  calice. 
Non  se  ne  può  più. 

MlLANOPULO  con  la  bocca  ricolma. 

Comìncio  a  rivivere.... 

VoN  Stein  a  Fiaggf. 
È  una  condizione  di  cose  insostenibile! 

Bua  bevendo. 
Insostenibile! 

MlLANOPULO  mangiando. 

Insostenibile  ! 

Bua. 
La  città  brucia.... 
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MlLANOPULO. 

Le  navi  riboccano  di  appestati! 

Flagg. 
Non  uscirà  dunque  la  flotta? 

Bua  bevendo. 
Ma  quale  flotta? 

MlLANOPULO  mangi  andò. 

Che  cosa  volete  fare?  Non  vi  sono  uomini, 
non  vi  sono  equipaggi,  non  navi.... 

VoN  Stein  a  Flagg. 
Vedete?  vedete? 

Flagg. 
L'Ammiragliato  non  provvede  dunque? 

Bua. 
Ma  che  Ammiragliato!  È  finita.... 

MlLANOPULO. 

È  finita! 

VoN  Stein. 

Noi  studieremo  insieme  tutti  1  mezzi,  che 
possano  allontanare  da  questa  nostra  cara 
città,  l'ultimo  esterminio.... 
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Bua 

prendendo  un   calice  dal- 
le mani  della  Baronessa. 

Noi   vi   ascoltiamo,    conte....    Grazie,   baro- 
nessa! 

MlLANOPULO 

tagliando  m\  pasticcio. 


Siamo  tutt'orecclii. 


In  questo  momento,  la  porta  di 
destra  si  spalanca  a  due  bat- 
tenti, e  due  servi  si  piegano  fino 
a  terra  da  una  parte  e  dal- 
l'altra. Un'alta  figura  d'uomo, 
chiiisa  nell'uniforme  di  coman- 
dante di  marina,  appare  sulla 
soglia.  È  il  Conte  Orso  Parteci- 
pazio  Badoer.  Tutti  gli  astanti 
sollevano   gli    occhi    attoniti. 


SCENA  QUINTA. 
Il  Comandante   Badoer. 

Badoer 

sulla  soglia,  fulminando  con 
lo  sguardo  Bua  e  Milanopulo. 


Buon  appetito,  ammiragli! 


Non  appena  udita  la  sua  voce, 
la  Baronessa  si  fa  pallida  co- 
me una  morta,  e  dalle  mani 
le  sfugge  la  bottiglia  di  Tokai. 

La  Signora  Dawkins  alla  Baronessa. 


Oh.... 

TUMU.TI.  La  meteora. 
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La  Baronessa 

dominando  il  suo  turbamento. 


Si  è  spezzata.... 

VoN  Stein 

va  incontro  a  Badoer,  a  mani  tese. 

Voi!  redivivo!  Conte  Badoer.... 

Bua  turbato. 
Donde  siete  risorto? 

Milanopulo  c.  s. 

10  non  credo  ai  miei  ocelli.... 

VoN  Stein. 
Se  è  lecito  chiederlo,  donde  venite? 

Badoer 

senza  stringere  la 
mano    ad   alcuno. 

Dalle  ceneri  del  Bucintoro,  o  se  più  vi  piace, 
dal  mio  palazzo  di  San  Giovanni  in  Bragora. 

VoN  Stein  alla  Baronessa. 

11  Conte  Orso  Partecipazio  Badoer....  La  Ba- 
ronessa Lantieri.... 

Badoer  s'inchina  appena,  scru- 
tando la  Baronessa.  La  dama,  col 
volto  pallido  e  con  sorriso  forza- 
to, piega  la  testa  con  leggiadria. 
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Flag(; 

si  avanza  e  tende  la 
mano  a  Badoev,  che  a 
lui  solo  stringe  la  mano. 


Ali  righi. ' 


VON  Stein  a  Badoev. 

Desiderate  parlarmi?  In  che  cosa.... 

Badoer  troncando. 

Parlo  agli  ammiragli.  Io  vi  domando  se  è 
qui  che  bisogna  cercarvi,  poiché  all'Arsenale 
neppur  le  pietre  dei  moli  ricordano  la  vostra 
ombra,  e  l'Ammiraghato  mi  ha  chiuse  in  fac- 
cia le  porte.  Così  servite  la  città  e  la  flotta? 

Bua  alterato. 
Comandante  Badoer.... 

MlLANOPULO  id. 

Signore,  rispettate  il  nostro  grado. 
Badoer 

avanzando  di  un  passo,  senza 
por  mente  alle  loro  parole. 

Io  vi  domando  che  cosa  avete  fatto  in  quin- 
dici mesi  della  marina.  Che  cosa  avete  fatto 
di  due  mila  arsenalotti,  del  danaro  che  la 
città  ha  raccolto,  della  fiducia  che  in  voi  fu 
collocata.  Ah  avete  usato  bene  il  tempo,  in 
fede  mia!  all'Arsenale,  tutte  le  maestranze 
gridano  contro  di  voi,   giacché  tutti,   per  vo- 
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stro  ordine,  hanno  le  braccia  legate.  Il  le- 
gname di  Gamia  e  di  Dalmazia  giace  laggiù 
al  grande  Piazzale  degli  Scnli  inoperoso,  il 
ferro  arrugginisce  nel  cantiere  antico,  e  allo 
scalo  delle  Galeazze  persino  la  gru  è  disar- 
mata. Alla  Darsena  Grande,  ì  vecchi  car- 
pentieri dormono,  alla  Banchina  delle  Gag- 
giandre,  i  cannoni  stanno  ingorgati  nel  ca- 
trame, all'isola  della  Certosa  non  hanno  più 
polvere.  Dove  sono  le  grandi  corvette  che 
avevate  promesse  alla  Città?  dove  i  legni  di  ca- 
botaggio che  avrebbero  sgombrata  la  costa 
di  Romagna  e  salvata  dalla  fame  Venezia? 
Dai  capisquadra  fino  all'ultimo  calafato,  non 
uno  risparmia  le  accuse  contro  di  voi.  Voi 
avete  fatto  sparire  di  giorno  in  giorno  i  can- 
noni, per  gettarh  inoperosi  in  qualche  forte; 
voi  avete  sottratto  d'ora  in  ora  il  legname, 
che  i  carpentieri  squadravano  per  armare  i 
quaranta  trabaccoli;  e  quando  cotesto  navigho 
in  parte  fu  allestito,  voi  lo  togheste  via.  È 
inutile  che  voi  neghiate,  è  inutile  che  ten- 
tiate di  interrompermi.  La  ragione  che  vi 
muove  è  chiara,  la  vostra  volontà  è  palese. 
Voi  aspettate  dì  giorno  in  giorno  che  ritorni 
l'antico  padrone  :  e  preparate  le  vostre  difese, 
e  meditate  già  le  parole  che  direte  al  futuro 
governatore  boemo  croato  austriaco  o  ma- 
giaro. E  le  parole  son  queste:  Noi  fummo  i 
vostri  più  fedeli  amici,  in  mezzo  alla  città  ri- 
bellata. Quei  legni  che  avrebbero  rafforzata 
la  flotta,  dopo  tanti  mesi,  sono  per  nostre 
cure,  ancora  in  Arsenale,  come  lì  lasciaste. 
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Potevamo  levare  e  istruire  eccellenti  marinai, 
per  armare  quei  legni  e  per  la  riserva,  e  non 
lo  facemmo.  Potevamo  mettere  a  bordo  dei 
legni  la  giovane  Marina  a  voi  ostile,  e  noi 
la  relegammo  nei  forti  più  lontani  e  più  in- 
utili. Affidammo  il  comando  a  gente  ignara  e 
pavida,  gente  che  per  incapacità  non  poteva 
nuocervi.  Gli  equipaggi  cosi  comandati,  smar- 
rirono ogni  rispetto  verso  i  capi  e  ogni  di- 
sciplina. La  Marina  è  disorganizzata,  le  navi 
non  si  muovono.  Noi,  tenendole  inerti,  po- 
tremo consegnarvi  incolume,  il  prezioso  de- 
posito che  ci  avete  lasciato.  Queste  sono  le 
discolpe  che  preparate  per  l'Austria. 

E  io  invece  vengo  a  dirvi,  che  se  non  fir- 
mate qui,  sotto  i  miei  occhi,  l'ordine  di  far 
uscire  la  flotta,  voi  sarete  radiati  dai  quadri, 
e  duemila  arsenalotti  porranno  fuoco  all'Am- 
miragUato  e  faranno  giustizia  di  voi,  come 
già  fu  fatta  a  Marinovich. 

Presenta  loro  un'ordinanza. 

Firmate  dunque  l'ordine,  che  esca  al  largo  la 

squadra. 

Bua  e  Milanopulo,  che  l'iiauno  seguito 
col  volto  in  congestione,  prorompono. 

MlLANOPULO. 

Calunnie....  calunnie....  voi  ignorate. 

Bua. 
Ignorate  di  chi  è  la  colpa. 
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MlLANOPULO. 

La  colpa  è  dei  Triumviri.... 

Bua. 

L'ordine  che  voi  dite,  deve  essere  firmato 
dai  Triumviri.... 

MlLANOPULO. 

Noi  non  possiamo  dare  quest'ordine.... 

Bua. 
Rivolgetevi  al  Dittatore.... 

MlLANOPULO. 

Il  Governo  Provvisorio  soltanto  è  respon- 
sabile.... 

Badoer. 

Voi  vi  rifiutate?  E  cosi?  Ebbene,  io  lacero 
questo  foglio. 

Voi  avete  segnata  la  vostra  condanna.  Sap- 
piate che  da  oggi,  il  Gomitato  di  difesa  sol- 
tanto ha  l'ispezione  della  Marina.  Sirtori  e  noi, 
per  decreto  dittatoriale,  siamo  l'Ammiragliato. 

Faremo  noi  soli,  e  poche  parole,  perchè  la 
città  muore  di  fame,  e  bisogna  sgombrarle 
il  mare. 

Bua 
balbettando  per  la  confusione. 

Le  navi  non  potrebbero  uscire,  anche  se 
voi  lo  voleste  I... 
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Badoer. 
Voi  non  le  conoscete,  le  navi! 

Mn.AN0PUL0. 

Abbiamo  anni  di  navigazione. 

Badoer. 

Al  Caffè  Florian  ! 

Bua. 

Voi  non  conoscete  il  nostro  stato  di  ser- 
vizio.... 

Badoer. 

Non  avete  mai  saputo,  senza  incagliarvi, 
girare  la  punta  di  San  Niccolò  di  Lido! 

Bua      - 

ansimando,  si  dirige  verso  l'uscita. 

Noi   andiamo   a  protestare   contro   questa 
usurpazione.... 

MlLANOPULO  seguendolo. 

Ci  ascolteranno,  vostro  malgrado! 

Escono  furiosi. 

Badoer  con  supremo  disprezzo. 
Latrate  pure  I  Ormai  non  potrete  più  mordere. 
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VoN  Stein. 

Conte  Badoer,  perdonate  se  io,  quale  fido 
amico  di  Venezia,  interpongo  la  mia  parola.... 
Voi  vedete  qui  intorno  i  consoli  delle  Potenze 
amiche.... 

Badoer. 

Quali  amici  abbiamo  noi  dunque,  Conte  Von 
Stein,  quali  amici,  se  siamo  soli  con  la  no- 
stra sventura  e  con  la  nostra  gloria?  Vedo 
qui  intorno  a  me,  il  Console  di  Inghilterra.... 
vedo  il  Console  di  Francia,  vedo  voi.  Conte 
Von  Stein:  ma  potreste  rispondere  alla  mia 
domanda:  che  cosa  fate  qui?  se  non  col  dirmi, 
che  spiate  con  impazienza  il  momento,  che 
il  vecchio  cuore  veneto  non  abbia  più  la 
forza  di  battere  ?  Non  è  forse  per  questo,  che 
il  signor  di  Belvezè,  dalla  fregata  francese, 
rifiutava  i  medicinah  ai  nostri  morenti;  non 
è  forse  per  questo,  che  la  corvetta  inglese 
vietava  a  noi  di  uscire  dal  porto,  mentre  pro- 
teggeva le  rapine  delle  navi  austriache? 

VoN  Stein. 

V'ingannate,  Conte  Badoer:  voi  possedete 
in  me  il  migliore  e  più  disinteressato  amico, 
colui  che  ama  Venezia  da  lunghi  anni,  e  la 
conosce  in  ogni  sua  bellezza  recondita  ;  e  che 
vorrebbe  risparmiare  una  rovina  inevitabile 
ai  palazzi  e  alle  basiUche,  che  sono  una  me- 
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raviglia  e  una  gioia  del  mondo....  Vi  regge  il 
cuore  di  esporli  più  a  lungo  al  pericolo  della 
distruzione? 

Badoer 

con  orgog-liosa  veemenza. 

Palazzi  e  basiliclie  son  cosa  nostra.  E  se  il 
mio  avo  Agnello  Partecipazio  pose  le  fonda- 
menta di  San  Marco  e  del  Palazzo  Dogale, 
posso  ben  io,  nipote,  riedificare  dove  fu  edi- 
ficato. 

VoN  Stein. 

Ma  non  saranno  più  quelle  gemme  vetuste 
che  tutto  il  mondo  ammira.  Riflettete,  Conte 
Badoer,  clie  cosa  vi  può  essere  di  più  prezioso? 

Badoer  superbamente. 
La  nostra  anima. 

Dall'esterno,  si  ode  un'on- 
da   di    folla    che    passa. 

VoN  Stein 

Ah,  vorrei  interrogare  a  uno  a  uno,  i  vec- 
clii  veneziani,  il  minuto  popolo,  per  sapere  se 
non  vorrebbero  terminata  questa  odissea  di 
mali! 

Badoer. 

Provate  a  chiederlo.  Sentite  laggiù,  passano 
i  vecchi  veneziani  di  Gannareggio,  che  hanno 
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le  case  bruciate  dalle  bombe  austriache,  pas- 
sano con  i  loro  pochi  arnesi,  cercando  l'ospi- 
talità degli  altri  quartieri.  Chiedete  loro  clie 
cosa  voghono  fare  ;  e  io  farò  ciò  che  essi  vo- 
ghono. 

VoN  Stein. 

Voi  mi  ponete  al  cimento.  Ebbene,  per  l'a- 
more che  io  porto  a  Venezia,  io  parlerò.... 

Si  avvicina  al  balcone  ;  i  due  servi  ne 
spalancano  le  vetrate,  ed  egli  grida  : 

Veneziani! 

Si  ode  all'esterno  un  mormorio,  e  poi  silenzio. 

Voi  vedete  a  quale  estremo  di  dolore,  l'as- 
sedio vi  ha  ridotti,  voi  vedete  le  lacrime  delle 
vostre  donne,  udite  i  lamenti  dei  vostri  flgh; 
la  fame  e  il  morbo  ovunque;  i  monumenti 
insigni  dei  vostri  avi  in  preda  al  fuoco  ne- 
mico.... Provvedete,  provvedete  subito,  o  ve- 
neziani; andate  ai  Triumviri,  chiedete  che 
finalmente  sia  fatta  la  tregua.... 

Un  clamore  infernale  si  solle- 
va all'esterno.  Urli:  No,  no!... 
Traditori....  Alla  gogna!  A  mor- 
te! —  e  una  salva  di  proiettili 
di  ogni  sorta  contro  la  quadri- 
fora.  I  vetri  vanno  in  pezzi, 
n  Conte  Von  Stein  si  ritira, 
ferito  al  volto  da  una  scheg- 
gia della  vetrata.  I  servi  si  af- 
frettano a  chiudere  il  balcone. 

Badoer. 
Siete  persuaso  ora? 
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Flagg 

ironico,  va  a  stringere 
la  mauo  a  Von  (stein. 

Magnìfico  risultato  !  Ali  rigìiL.,  Niente  paura  ! 

Badoer. 

Quella  gente  muore  di  fame:  ebbene,  se 
voi  chiedeste  loro  di  sacrificare  i  piccioni  di 
San  Marco,  preferirebbero  sacrificare  voi  al 
loro  sdegno.... 

VoN  Stein 

dopo  aver  compresso  il  sangue 
della  ferita;  ansante  ancora. 

Baronessa,  vi  prego,  un  bicchiere  dì  Tokai. 

La  Baronessa  gli  ver- 
sa un  calice  ricolmo. 

Sono  esaltati,  terribilmente  esaltati....  Conte 
Badoer,  prendereste  un  bicchiere  di  Tokai? 

Badoer 

con  dissimulata  indifferenza. 

Come  rifiutarlo,  se  una  mano  tanto  delicata 
vorrà  porgermelo? 

La  Baronessa 

versa  un  altro  calice, 
e  lo  porge  a  Badoer. 

Ecco. 
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Badoer. 
Grazie,  Baronessa. 

Abbassa  gii  ocelli  sulle  trine,  che  ri- 
coprono interamente  le  braccia  di  lei. 

Voi  avete  trine  mirabili  alle  vostre  braccia.... 

La  Baronessa 

scbermendosi,  con  un  gelido  sorriso. 


Sono  trine  egiziane. 


Badoer 

rapido  come  il  baleno,  lacera  le 
trine.  Il  braccio  della  Baronessa 
resta  scoperto.  Egli  riconosce 
il  segno,  e  con  voce  soffocata. 


Cortigiana!... 


La  Baronessa  dà  un  g-e- 
mito,  e  cade  svenuta. 


La  Baronessa  è  svenuta. 


Le  due  Dame  e  gii  astanti  clie,  es- 
sendo intorno  al  Conte  Von  Stein, 
non  hanno  avvertita  la  scena, 
accorrono   intorno    alla    dama. 

La  Signora  Dawkins. 

Questi  sali  inglesi  le  ridoneranno  la  vita 
all'istante.... 

VoN  Stein. 

È  stata  la  commozione,  per  il  brutale  atto 
della  folla....  Del  ghiaccio,  presto  del  gtiiaccio.... 
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Flagg. 

Non   riprende  i   sensi....   Bisogna  portarla 
nelle  sue  stanze.... 

VON  Stein  alle  Dame. 

Aiutatemi,  vi  prego,  signore....  Ecco....  Oli  è 
pur  bestiale  la  folla! 

Clinton  Dawkins 

al  Console  Levasseur. 

Noi  andiamo  in  cerca  di  un  medico.... 

Flagg. 

Se  sarà  possibile  rintracciarlo.... 

Escono  in  fretta  dalla  destra. 

VoN  Stein. 

Fate  quanto  vi  sarà  possibile....  A  qualunque 
prezzo!.... 

Con  l'aiuto  delle  due  Dame, 
trasporta  fuori  la  Baronessa, 
per  la  porta  sinistra.  Durante 
iiuesta  scena,  il  vecchio  Alme- 
rigo  Silvio,  che  pareva  addor- 
mentato dietro  la  mensa,  si  è  sol- 
levato, e  tiene  lo  sguardo  rivolto 
a  Badoer,   che  è  rimasto  solo. 

Badoer  con  voce  soifocata, 

Lei,   lei,   quel  segno....  come  allora....  Ah, 
così  dovevo  ritrovarla! 

Dalla  mensa,  barcollando  si  a- 
vanza  il  vecchio,  con  le  braccia 
tese  ;  sembra  alterato  dal  vino. 
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Silvio  a  voce  sommessa. 
Orso  Badoer.... 

BaDOER,  si  rivolge. 
Ah....  sei  tu!,..  Ebbene,  hai  parlato? 

Silvio  esaltato. 

Tu  solo  sei  degno  della  nostra  razza.  Lascia 
che  io  abbracci  le  tue  ginocchia,  o  principe! 

Badoer 

sollevandolo  con  veemenza. 

Levati!  Tu  sei  ebbro. 

Silvio. 

No,  principe Ascoltami....   Questa  è  una 

casa  di  traditori.... 

Badoer. 
Hai  consegnata  la  lettera? 

Silvio. 
Sì.... 

Badoer  cou  ansia  crescente. 
Che  cosa  hanno  risposto?  Ti  hanno  parlato? 

Silvio  a  voce  sommessa. 

SI....  Essa  verrà  al  ricliiamo  di  mio  nipote 
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Auserà....  Il  Conte  Von  Stein  mi  ha  dato  l'or- 
dine di  accompagnarla  io  stesso,  domani  notte, 
al  forte  di  Brondolo....  Che  cosa  debbo  fare? 
Ordina,  comanda! 

Badoer. 

Eseguisci,  come  so  tu  non  mi  avessi  mai 
parlato....  e  taci  con  tutti.  Ne  va  della  tua  vita. 
Tu  mi  conosci.... 

Silvio. 

Ho  giurato  fede  all'  "  Esperia  „.  Eseguirò  il 
tuo  volere. 

Si  awiciua  a  sjHare, 
alla  porta  di  sinistra. 

Ecco,  la  dama  ha  ripreso  i  sensi. 

Badoer. 

Nasconditi  là  dov'eri,  dietro  la  mensa,  fìngi 
di  dormire,  e  che  nessuno  sappia  che  i  tuoi 
occhi  hanno  aperto  le  palpebre.... 

Silvio  celandosi  dietro  l'arcata. 

Si,  per  il  bene  che  mi  facesti.  Vivi  sicuro 
sul  mio  giuramento.... 

Badoer. 
Silenzio,  e  dormi. 

Si  dirige  verso  la  porta  di  de- 
stra velocemente.  In  questo  istan- 
te, la  porta  di  destra  si  apre,  e 
il  piccolo  Alvise  entra  correndo. 
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Il  Fanciullo. 


Mamma  ! 


Badoer  arrestandosi,  fra  sé. 

Ah,  SUO  figlio!... 

Vedendo  Badoer,  il  fan- 
ciullo si  ferma  nn  attimo. 

Il  Fanciullo. 
Addio,  ammiraglio. 

Badoer 

convnlsamente  lo  avvicina  a 
se,  scrutandolo  con  commozio- 
.  ne.  Si  odono  in  questo  istante 
voci  dietro  la  porta  di  sinistra. 
Il  fanciullo  rapido  vi  accorre. 
Badoer  lia  un  moto  istintivo 
verso  il  fanciullo  quasi  a  trat- 
tenerlo,  ma  tosto  si  raffrena. 

Via,  via  di  qui,  Orso,  alla  tua  battaglia! 

Esce  rapidamente. 


Cala  la  tela. 
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TuMiATi.  La  meteora. 


Nel  forte  di  Brondolo.  Un  ridotto  scoperto,  cinto  da  una 
muraglia  quadrata.  Una  batteria  di  cannoni  alla  parete  di 
fondo,  è  puntata  verso  il  mare.  Al  muro  di  sinistra,  una 
porta  mette  nel  vallo  esterno;  a  destra,  sbocca  una  galle- 
ria sotterranea.  È  notte.  Una  lanterna  arde  presso  l'imbocco 
della  galleria.  Al  muro  di  ponente  è  poggiata  una  scala. 


SGENA  PRIMA. 
Auserà,  Il  Quartiermastro. 

Auserà. 

L'ora  si  avvicina.   Puoi  andare  a  dormire, 
Quartiermastro. 

Il  Quartiermastro. 
Non  lio  sonno,  comandante. 
Auserà. 

È  un  ordine,  non  un  consiglio.  A  buon  in- 
tenditore.... 

Il  Quartiermastro. 
Non  mi  fido. 

Auserà. 

Tu  liai  cucite  sulle  labbra  coteste  parole. 
Di  che  non  ti  fidi? 

Il  Quartiermastro. 

Non  mi  fido  di  voi.  Voi   siete   giovane,  e 
avete  il  cuore  malato.  Siamo  di  notte.  Quando 
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sarà  qui  la  dama,  voi  cadrete  ai  suoi  piedi, 
come  stregato:  ed  essa  vi  porterà  via  il  forte, 
l'oro  e  l'uniforme....  Fu  gran  male  chiamarla. 

Auserà. 
Non  spetta  a  te  darmi  consiglio. 

Il  Quartiermastro. 

Io  vi  ho  servito  a  qualche  cosa,  mi  pare. 
Mi  dovete  in  un  anno  settecento  corone....  e 
poi  chi  ha  preparata  la  partita?  Chi  per  primo 
parlò  col  Conte  von  Stein?  Chi  vi  ha  condotto 
quel  vostro  avo  Almerigo  Silvio,  che  come 
un  cane  rognoso,  stava  acquattato  fra  le  canne 
del  Brenta?  Volete  che  io  mi  rassegni  a  per- 
dere il  frutto  in  un'ora?  Se  voi  mi  aveste  ascol- 
tato, noi  saremmo  già  sbrigati:  avremmo  uno 
scrigno  sonante  di  corone,  e  sopra  un  vapore 
del  Lloyd,  si  filerebbe  già  ai  paesi  di  Le- 
vante. Ma  voi  :  no,  voglio  quella  donna.  0  lei, 
o  niente. 

Auserà. 
All'amore  non  si  comanda. 

Il  Quartiermastro. 

L'amore?  avrei  provveduto  anche  a  questo: 
vi  dò  parola,  che  in  poche  settimane  avre- 
ste avuto  in  piedi  il  più  bel  serragho  che 
non  abbia  avuto  il  Kedivé.  Guardate:  presso 
Orano,  laggiù  a  Mostaghaném,  fra  le  donne 
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dei  Beni-Ulid,  conosco  arabe  da  Mille  e  una 
Notte;  a  Retymno  di  Candia,  mulatte  del  co- 
lore del  bronzo,  e  a  Stambul,  turche  bianche 
come  la  carta....  Che  volevate  di  più?  Ma  voi: 
no,  voglio  quella  donna! 

Auserà. 

Essa  soltanto  vale  più  del  mio  onore.  Senza 
di  lei,  avrei  eterno  rimorso,  di  tradire  il  forte 
all'ammiragUo  Scopnich,  per  centomila  co- 
rone. 

Il  Quartiermastro. 

Eh....  io  vi  conosco:  e  perciò  ho  ceduto  al 
vostro  capriccio....  Ne  andava  della  vostra 
salute!... 

Auserà. 
Tu  mi  tieni  legato  per  i  miei  vizii. 

Il  Quartiermastro. 

Ognuno  ha  i  suoi,  caro  comandante.  Anche 
la  virtù  è  un  vizio,  perchè  per  ottenere  la 
pace  a  un  solo,  semina  cento  mah.... 

Auserà. 

Tu  sei  più  fortunato  di  me,  perchè  hai  ad- 
dormentata per  sempre  la  tua  coscienza. 

Il  Quartiermastro. 
Non  l'ho  addormentata,  comandante:  l'ho 
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strozzata.  Vedete,  un  giorno,  a  bordo  della 
fregata  Venere,  lo  ero  malato  di  piccolo  va- 
inolo; passavo  le  notti  insonni,  ma  sull'alba, 
cominciavo  a  prendere  riposo;  e  ogni  alba, 
un  gallo,  a  bordo,  mi  rompeva  il  sonno.  Pregai, 
perchè  lo  portassero  in  altra  parte  della  nave; 
ma  ogni  alba,  da  vicino  e  da  lontano,  quel 
gallo  mi  rubava  il  riposo.  Così  com'ero,  andai 
a  scovarlo,  e  gli  staccai  la  testa  dal  collo....  e 
allora  potei  dormire.  Questa  è  la  coscienza. 

Auserà  bruscamente. 

Non  pretenderai  di  assistere  al  nostro  col- 
loquio.... 

Il  Quartiermastro. 

Io?  Ma  neanche  per  sogno!  Mi  basta  di  non 
dormire.  Debbo  vegliare  per  voi,  affinchè  la 
dama  non  parta  di  qui,  senza  avervi  rilasciate 
le  cambiah  sulla  banca  di  Amburgo.  Quando 
sarete  nelle  sue  braccia,  chi  può  prevedere? 
La  donna  può  tutto! 

Auserà. 
E  se  non  cede?  Se  mi  respinge? 

Il  Quartiermastro. 

Vedete,  se  è  necessario  che  io  non  dorma? 
Se  rifiuta  di  cedervi,  son  qua  io,  e  avrete  per 
violenza,  ciò  che  vi  si  nega  per  amore....  Eh? 
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Auserà 

con  trepidazione  crescente. 

Bisogna  mettere  là,  al  muro  di  levante,  tre 
razzi,  per  il  segnale  da  farsi  all'ammiraglio 
austriaco. 

Il  Quartiermastro. 

È  presto  fatto....  Vedrete  che  tutto  anderà 
a  meraviglia,  e  alla  fine  sarà  contenta  anche 
la  vostra  coscienza;  perchè  noi,  che  cosa  fac- 
ciamo? Si  restituisce  il  mal  tolto.  Il  forte  non 
era  dell'Austria,  prima?  E  noi  lo  rendiamo  al 
padrone.  Noi  slavi,  che  avemmo  mai  da  Ve- 
nezia, se  non  le  unghiate  del  suo  leone?... 

Aggiusta  i  razzi  al  miu'o. 

Questi   razzi  son  preparati  in  modo,  da   non 
fare  alcun  rumore. 

Auserà. 
Si  vedrà  la  luce  però,  da'Chioggia.... 

Il  Quartiermastro. 

Se  qualcuno  avrà  da  mormorare,  domani 
sarà  troppo  tardi....  Guardate,  laggiù  tutto  è 
tranquillo.  Al  forte  di  San  Michele,  vedete, 
dormono....  Al  campo  trincerato,  non  v'  è 
neppure  una  sentinella:  l'appostamento  sul 
Brenta,  è  deserto. 
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Auserà. 

Mi  dà  sospetto  la  partenza  di  quelle  mili- 
zie, con  il  colonnello  Sirtori. 

Il  Quartiermastro. 

E  perchè?  Una  semplice  sortita.  Hanno  pun- 
tato sul  villaggio  di  Conche,  per  provvedere 
qualche  rifornimento. 

Auserà  ansioso. 

Dalla  parte  di  Ghioggia,  ci  sono  luci  in 
vista? 

Il  Quartiermastro 

osservando,  dalla  scala 
appoggiata    al    muro. 

Nulla,  comandante.  Tutto  come  all'usato. 
State  tranquillo.  Prendete  esempio  da  me. 

Auserà. 
Quanto  è  trascorso  dalla  mezzanotte? 

Il  Quartiermastro. 

Quanto  basterebbe  a  cenare,  se  avessimo  il 
necessario. 

Auserà. 

Hai  avvertita  la  sentinella,  allo  sbocco  della 
galleria? 
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Il  Quartiermastro. 

Ho  data  la  consegna,  che  non  appena  si 
presenterà  una  dama  con  il  vecchio,  sia  su- 
bito introdotta. 

Auserà. 

Hai  dato  la  parola  d'ordine  alla  sentinella? 

Il  Quartiermastro. 
"  San  Marco  „. 

Auserà. 
Bene.  Dammi  le  chiavi  delle  munizioni. 

Il  Quartiermastro. 

La  vostra  mano.  Siamo  intesi!... 

Gli  consegna  le  chiavi. 

Auserà  si  ferma  in  ascolto. 
Silenzio!...  Senti  rumore? 

Il  Quartiermastro 

si    avvicina    all'  im- 
bocco della  galleria. 

Da  questa  parte,  silenzio  di  tomba. 

Auserà. 

Infatti,  è  dal  vallo  esterno  che  si  ode  un 
fruscio.... 
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Il  Quartiermastro  in  ascolto. 

Dei  passi  sordi....  Sarà  una  pattuglia  d'ispe- 
zione. 

Auserà. 

A  quest'ora? 

Il  Quartiermastro. 

Hanno   cambiato  il   comando   d'artiglieria 
oggi  a  Gliioggia. 

Auserà  di  soprassalto. 
Ma  die  cos'è?  Strisciano  come  saraceni. 

Il  Quartiermastro. 
Debbo  dare  il  segnale  d'allarme? 

Auserà. 
Dammi  la  scala. 

Il  Quartiermastro  va  a  stac- 
care la  scala  dal  muro  di  po- 
nente, e  la  trasporta.  In  que- 
sto momento,  due  colpi  vio- 
lenti sono  battuti  alla  postierla 
di  sinistra.  L'Auserà  si  fa  pal- 
lido. Piano  al  Quartiermastro. 

Nel  vallo  esterno,  non  vi  era  sentinella? 
Il  Quartiermastro. 

Sì,  comandante.  Ma  avranno  la  parola  d'or- 
dine. 
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Auserà. 

In  che  modo,  se  non  l'abbiamo  mandata  a 
Clìioggia? 

Si  replicano  i  colpi. 
Una  Voce  dall'esterno. 
Aprite  I 

Auserà. 
Chi  siete? 

La  Voce. 
Ispezione  del  Comando. 
Auserà. 
A  quest'ora? 

La  Voce. 
Poclie  parole! 

Auserà 

tremante,  al  Quartiermastro. 

Apri. 
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SCENA    SECONDA. 

Badoer,  Alessandri, 
seguiti  da  sei  artiglieri  di  marina. 


Badokr. 

Appena  la  chiave  è  girata,  spa- 
lanca di  un  colpo  il  battente,  e 
si  avanza.  Al  suo  fianco  è  l'Ales- 
sandri, Dietro,  i  sei  artiglieri. 

Tenente  Auserà,  la  vostra  spada. 

Auserà  indietreggiando. 
Voi  siete  pazzo. 

Badoer  fa  un  cenno  all'Alessandri. 

Alessandri. 
Siete  in  arresto. 

Gli  artiglieri  si  gettano  su  l'Au- 
serà,   mentre   egli    si    dibatte. 

Auserà. 

Io  non  vi  conosco.  Per  ordine  di  chi,  po- 
nete le  mani  sopra  il  comandante  del  forte? 

Badoer. 
Per  ordine  del  Gomitato  di  difesa. 
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Auserà. 

Io  non  dipendo  dal  Gomitato  di  difesa,  ma 
dall'Ammiragliato. 

Badoer. 

L'Ammiragliato   non   esiste  più.  È  radiato 
dai  quadri. 

Auserà. 
Voi  siete  dei  traditori. 

Badoer. 
Potete  inghiottire  le  vostre  parole. 

Auserà. 

Quale  accusa  mi  vieu  fatta,   per  trattarmi 
cosi  come  un  nemico? 

Badoer. 
La  saprete  al  Comando. 

Auserà. 
Qualche  calunnia  atroce.... 

Badoer. 

Potrete  giustificarvi,  se   ne  avrete  ì  mezzi. 
Quartiermastro,  le  chiavi  del  forte. 

Il  Quartiermastro  sbigottito. 
Sono  nelle  mani  del  comandante. 
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Le  chiavi. 


BadoeR  all'Auserà. 


Auserà. 


Se   non   lasciate   libere  le  mie  mani,  non 
potrò  darvele. 


Lasciatelo. 


Bene. 


BADOER  ao-li  artiglieri. 


Rapido  come  il  baleno,  l'An- 
serà estrae  dalla  cintura  la 
rivoltella.  Alessandri  di  nn 
balzo  gli  è  sopra,  e  lo  disarma. 


Alessandri 

s' impadronisce  delle 
chiavi  e  di  una  lettera,  e 
tutto  consegua  a  Badoer. 

Ecco. 

Badoer  all'Alessandri. 

Condurrete  costui  a  Gliioggia,  poi  ritorne- 
rete qui.  Da  questo  momento,  il  comandante 
del  forte  son  io. 

L'Alessandri,  a  un  cenno 
di  Badoer,  esce  con  gli 
artiglieri  e  l'Auserà.  Il 
Quartiermastro  si  avvici- 
na supplichevole  a  Badoer. 

Il  Quartiermastro 

estraendo  di  seno 
alcune    reliquie. 

Vi  giuro  sopra  queste  Sante  immagini,  co- 
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mandante,  che  io  sono  all'oscuro  di  tutto, 
come  è  vero  che  sempre  servii  di  cuore 
onesto,  per  terra  e  mare,  la  Dominante.... 

Badoer 

lo  respinge,  di  un  sol  gesto. 

Ti  conosco. 

Il  Quartiermastro  confortato. 
Come  ebbi  mai  tanta  fortuna? 

Badoer 

percorrendo  la  lettera  tolta  al- 
l'Anserà e  chindendola  in  seno. 

Tu  sei  un  vecchio  squalo,  uno  di  quegU 
Uscocclii  che  diedero  sempre  lana  da  torcere 
alla  vecchia  Repubbhca;  e  l'uso  del  remo  non 
vi  nettò  mai  abbastanza  le  mani.... 

Il  Quartiermastro. 
Comandante,  io  non  vi  comprendo.... 

Badoer. 

Tu  discendi  in  linea  retta  da  quel  Bano  dei 
croati,  che  spogUò,  come  un  ladrone,  un 
principe  della  mia  schiatta.... 

Il  Quartiermastro. 
Io  ladrone?...  Comandante.... 
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Badoer. 

Vuoi  sapere  la  tua  storia?  Tu  liai  comin- 
ciato sulla  fregata  Venere,  e  hai  rubato  per- 
sino ai  Turchi,  spogUando  un  vascello  della 
Porta,  dove  eravate  ospitati,  durante  il  rad- 
dobbo della  fregata.  Hai  continuato  rubando 
a  man  salva  sulle  provvigioni,  sulle  paghe; 
hai  venduto  tutto,  anche  il  collocamento  dei 
nipoti  degli  ufficiah  ;  e  hai  speculato  sulla  vita 
di  un  grecastro,  che  cercava  scampo  dai  Tur- 
chi sopra  un  nostro  legno. 

Il  Quartiermastro. 

Comandante,  vi  giuro  che  vi  hanno  raccon- 
tato calunnie.... 

Badoer. 

Non  basta.  Hai  rubato  sul  carbone,  sul  le- 
gname, sulle  corde,  sul  catrame,  sull'oho,  sui 
metaUi;  che  hai  fatto  uscire  e  rientrare  a 
bordo  e  in  Arsenale,  e  che  l'erario  ti  pagava 
due  volte.... 

Il  Quartiermastro. 

Comandante^..  Non  ero  io....  Tutti  facevano 
quanto  voi  dite....  tutti  i  provvisori....  e  mu- 
nizionieri e  commissari.... 

Badoer. 

Tu  sei  il  campione  di  cotesta  razza,  che 
deve  sparire  dalla  veneta  marina.... 
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II-  Quartiermastro  con  paura. 
Che  intendete  dire,  comandante? 

Badoer. 
Che  il  tuo  tempo  è  finito. 

Il  Quartiermastro. 

Io  vi  giuro  sopra  queste  Sante  immagini,  che 
nella  partita  per  la  quale  slete  venuto  oggi  qui, 
io  ho  le  mani  monde  come  il  giorno  della  mia 
nascita....  Se  voi  mi  manderete  al  Comando 
di  Ghioggia,  avrò  modo  di  discolparmi.... 

Badoer. 

No,  non  ti  manderò  al  Comando  di  Cliioggia, 
perchè  laggiù  troveresti  qualche  compare,  a 
darti  appoggio.  Voi  siete  come  il  mercurio:  per 
quanto  venga  sparso,  trova  la  via  per  unirsi. 

Il  Quartiermastro. 

E  che  cosa  farete  della  mia  innocenza,  co- 
mandante? 

Badoer  bruscamente. 

A  che  cosa  erano  destinati  quei  segnali, 
che  vedo  là  applicati  al  muro? 

Il  Quartiermastro. 
Erano  salve  luminose,  preparate  per  il  ri- 
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torno  del  colonnello  Sirtori  dalla  spedizione 
di  Conche....  razzi  di  saluto.... 

Badoer. 

Gaglioffo!  Tu  menti  ancora.  Quei  segnali 
erano  destinati  alla  squadra  austriaca. 

Il  Quartiermastro. 

Chiamo  in  testimonianza  i  Santi  Cirillo  e 
Metodio,  che  se  è  vero  ciò  che  voi  dite,  io 
sono  stato  ingannato  e  tradito!... 

Badoer 

l)iegandolo  a  terra,  al- 
l' imbocco  della  galleria. 

Silenzio.  Ascolta.  Sai  dirmi  perchè  si  ode 
ora  il  rumore  del  mare! 

Il  Quartiermastro. 
Non  saprei  dirvi  davvero,  comandante.... 

Badoer  cou  feroce  ironia. 

Perchè,  per  vostro  ordine  hanno  aperto  la 
saracinesca. 

Il  Quartiermastro. 
Ora  non  si  ode  più. 

Badoer. 

Perchè,  per  vostro  ordine,  l' hanno  richiusa. 
Senti  questo  rumore? 
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Il  Quartiermastro  tremando. 
Sembrano  foglie  secche  portate  dal  vento. 

Badoer  a  voce  soffocata. 

Chi  aspettavate  stanotte?...   Sono  passi  dì 
donna  nella  galleria. 

Si  rialza,  e  solleva  col  pu- 
gno di  ferro  il  Quartierma- 
stro, parlando  a  voce  spenta. 

Ora  tu,  cacciati  in  gola  ogni  parola,  e  va, 
che  c'è  chi  t'aspetta.  Tu  macinerai  il  carbone, 
con  una  catena  ai  piedi....  Silenzio! 

Lo  getta  fuori  dalla  por- 
ta di  destra,  che  richiude  : 
poi  si  avvicina  all'imbocco 
della  galleria,  in   ascolto. 

I  suoi  passi....  Come  l'adoravo  il  suo  passo 
leggero,  un  tempo  !  Era  il  volo  delle  colombe 
sui  cavalli  d'oro  di  San  Marco....  Ora  viene 
dall'ombra,  come  lo  strisciare  del  serpe....  Stri- 
scia, striscia. 

Di  un  balzo,  si  getta  da  parte, 
nell'ombra.  La  lanterna  illumi- 
na l'imbocco  della  galleria.  Nella 
luce  della  lanterna,  appare  d'im- 
provviso la  figura  della  Barones- 
sa Lantieri,  avvolta  in  un  bur- 
nus nero.  Si  arresta,  volge  lo 
sguardo  intorno  nell'ombra,  scor- 
ge una  figura,  che  crede  sia 
l'Auserà,  fa  un  passo  verso  di 
lui,  sciogliendo  lentamente  il 
burnus,  e  calando  il  cappuccio, 
che  cela  la  chioma  inanella- 
ta e  coronata  da  un  diadema. 
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SCENA  TERZA. 
La  Baronessa  Lantieri,  Badoer. 

La  Baronessa  con  voce  sommessa. 

Auserà,  siete  voi? 

Silenzio.  Ella  fa  un  altro  passo. 

Mi  avete  chiamata.  Eccomi. 
Badoer 

a  voce  aperta,  le  lancia  il  nome. 


Barbara  ! 


Ah!... 


La  Baronessa. 


Soffoca  nn  grido,  e  si 
ritrae  come  una  belva 
ferita,  verso  la  galleria. 

Badoer. 
Non  tentare  di  sfuggirmi.  Sarebbe  inutile. 
La  Baronessa  con  voce  tremante. 
Sono  la  baronessa  Lantieri. 
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Badoer. 

Tu  menti  :  hai  raccolto  cotesto  nome  come 
una  bautta,  per  celare  il  tuo  volto  di  avven- 
turiera. 

Rapido  la  ghermisce  ai  polsi. 

Mi  riconosci? 

Barbara  divincolandosi. 

Ti  credevo  impiccato  a  Lubiana.  Lasciami. 

Badoer. 
Tu  sei  qui  per  tradirci. 

Barbara. 
Lasciami  dunque! 

Badoer. 
Guardami  in  faccia. 

Barbara. 
Io  non  ti  conosco. 

Badoer. 
Rispondi:  che  cosa  tramavi  con  l'Auserà? 

Barbara. 
Nulla.  Egli  è  il  mio  amante. 
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Badoer. 
Non  è  vero! 

Barbara. 
Non  sperare  di  succedergli. 


Femmina! 


BADOER 

cou  disprezzo,  lasciandola, 
e  poggiandosi  con  le  spalle 
all' imbocco  della  galleria. 


Barbara. 


Dov'è? 

Badoer. 

È  agli  arresti,  al  Comando  di  Ghioggia.  E  tu 
pure  sarai  condannata. 

Barbara. 

Perirete  egualmente  tu  e  i  tuoi.  L'Austria 
vi  sciiiaccerà,  e  farà  la  mia  vendetta. 

Badoer 

dopo  una  pausa,   in  cui 
domina  la  lotta  interiore. 

Barbara  ! 

Barbara. 

Non  credere  che  il  mio  nome  risvegli  ciò 
che  è  morto.  Non  ho  più  quel  nome;  sono 
un'altra. 
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Badoer. 
Io,  no:  sono  sempre  quello  d'un  tempo. 

Barbara. 
Dieci  anni  stanno  fra  noi,  come  un  fossa. 

Badoer. 

Guardami. 

Barbara. 

No:  perchè  in  te  vedo  il  tempo  che  è  tras- 
corso. 

Badoer. 
Hai  paura. 

Barbara. 
Odio  soltanto. 

Badoer. 
Allora  ti  ricordi. 

Barbara.- 

Di  una  cosa  sola  mi  ricordo.  Essa  sta  scolpita 
per  l'eternità  nella  mia  anima,  come  l'ancora 
che  tu  tracciasti  sulla  mia  carne  col  fuoco. 

Badoer. 

Parla:  sono  qui  per  ascoltarti.  Che  cosa  è 
che  ricordi! 
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Barbara. 
11  male  che  mi  avete  fatto. 

Badoer 

piega  la  fronte.  Un  profondo 
sospiro  si  leva  dal  suo  petto. 

Siamo  forse  noi  padroni  del  bene  e  del 
male?  Essi  vengono  senza  rumore,  anche 
traverso  la  parete. 

Barbara. 

Son  io  ora  che  ti  guardo  in  faccia;  e  sei  tu 
che  mi  sfuggi. 

Badoer. 
Non  penso  a  me  stesso. 

Barbara. 

Giudica  gli  altri  allora.  Giudica  i  tuoi,  e  poi 

te  stesso. 

Badoer. 
So  ciò  che  vuoi  dire. 

Barbara. 

No,  non  lo  sai:  perchè  da  me  soltanto  po- 
tevi conoscerlo.  E  tu  ascoltasti  gli  altri. 


ATTO  TERZO,  SCENA  TERZA  105 

Badoer. 

Ebbene,  ora  è  la  tua  volta.  Non  hai  che  \ 
parlare. 

Barbara. 
A  che  giova,  adesso? 

Badoer. 
Non  credi  al  destino,  tu? 

Barbara  con  orgogiio. 
Ognuno  fabbrica  il  suo  destino. 

Badoer. 
Ebbene,  è  in  tua  mano,  ora. 

Barbara. 

Anche  allora,  tu  mi  dicevi  queste  parole. 
E  io  credetti,  e  ti  amai....  Menzogna,  menzo- 
gna! Poiché  sei  vivo  ancora,  poiché  la  corda 
di  Lubiana  non  ha  strozzata  la  tua  gola,  sappi 
dunque  che  voi  soh  avete  dannata  la  mia 
anima,  voi  soh!  Di  chi  era  l'essere  che  pal- 
pitava già  nella  mia  carne,  di  chi  era,  se  non 
tuo?  Quando  tu  partisti,  così,  senza  dirmi  ad- 
dio, per  le  terre  lontane,  io  battei  alla  tua 
casa,  al  tuo  vecchio  palazzo  di  San  Giovanni. 
Mi  cacciarono  come  una  schiava;  tua  madre 
non  volle  vedermi,  tuo  padre  rise  delle  mìe 


106  liA     METEORA 


lacrime,  come  si  ride  di  un  pesce  che  ago- 
nizza. Essi  erano  i  patrizi,  i  figli  dei  Dogi,  gli 
esseri  dal  sangue  imperiale,  i  discendenti  della 
stirpe  di  Augusto,  i  fondatori  della  città:  sul 
loro  stemma  stava  il  leone  rampante  della 
gente  Azia,  al  loro  cenno  erano  sorti  palazzi, 
monasteri,  cattedrali....  E  chi  ero  io?  L'ultima 
figha  dei  pescatori  di  Chioggia,  l'ultima  figlia 
di  quella  plebe,  che  essi  per  secoli  tennero 
sotto  il  calcagno.  Non  vi  poteva  essere  amore 
fra  noi  ;  solo  per  essi  il  dominio,  per  noi  la 
servitù.  Ma  io  dissi:  Questa  vita  che  palpita 
in  me,  è  pur  vostro  sangue,  §e  mi  viene  dal 
figlio  vostro  !  E  tuo  padre  rise  :  e  i  suoi  servi 
mi  gettarono  fuori  dalle  porte;  e  a  te  fu  detto 
che  avevo  fatto  dì  me  mercato,  perchè  tu  sep- 
pelhssi  per  sempre  il  mio  ricordo  e  il  mio 
nome.  E  come  è  vero  che  io  ora  ti  parlo  e 
mi  levo  ad  accusarvi,  cosi  ti  dico  che  quella 
fu  sanguinosa  menzogna.  Se  tu  non  l'avessi 
creduta,  se  tu  avessi  serbato  fede  al  mio 
amore,  se  avessi  calpestata  la  calunnia,  io  ti 
avrei  atteso  fino  alla  morte,  fedele,  finché  le 
mie  mani  avessero  potuto  tessere  una  rete 
per  sostentarmi.  Ma  invece,  tu  negasti  l'amore, 
tu  perdesti  la  fede  in  me.  Dalle  terre  lontane, 
tu  respingesti  la  mia  promessa,  quella  ciocca 
dei  miei  capelli,  che  era  chiusa  fra  due  con- 
chiglie marine.  Questa  fu  la  tua  colpa,  che 
nessuna  forza  al  mondo  può  cancellare;  que- 
sta fu  la  sferzata  che  mi  cacciò  errante  per 
il  mondo.  L'amore  era  morto,  bisognava  sol- 
tanto vivere;  e  io  ho  percorsa  tutta  la  scala 
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fino  alla  ricchezza  e  al  potere,  per  misurarmi 
con  voi  da  pari  a  pari.  Vengo  dalla  vasta 
terra,  non  più  dalla  mia  isola  miserabile,  ho 
camminato  nell'ombra,  non  ho  che  una  vo- 
lontà, vendicarmi,  e  ridare  il  nome  che  gli 
spetta  a  mio  figlio.  Questa  fu  la  speranza  sola 
che  rischiarò  la  mia  vita.  Poiché  tu  eri  perito 
a  Lubiana,  chi  altri  poteva  restituire  il  nome 
a  mio  figlio?  L'Austria  sola,  i  vostri  padroni. 
E  non  ho  esitato,  e  ho  la  loro  promessa. 
Venezia,  il  mondo,  voi  tutti,  siete  per  me  ce- 
nere morta.  Voglio,  ascoltami,  che  quel  mi- 
sero grumo  di  sangue,  che  mi  strappai  dalle 
viscere  sulle  reti  di  Ghioggia,  mentre  nella 
notte  urlavano  i  cani;  voglio  che  entri  nel 
palazzo  di  San  Giovanni  in  Bragora,  e  che  la 
sua  gondola  porti  il  leone  rampante,  e  si 
chiami  conte  di  Gherso  e  di  Ossero,  principe 
di  Eraclea  !  Arrestatemi  pure,  uccidetemi:  ho 
la  loro  promessa.  Voi  sarete  vinti  fra  poco, 
e  sarà  fatta  giustizia. 

Badoer 

curvo  sotto  il  peso  di 
un    profondo   dolore. 

Come  siamo  lontani!...  Tutto  l'oceano  è  pas- 
sato fra  noi,  onde  sopra  onde!  Esiste  un  es- 
sere che  ci  lega,  che  può  giudicarci.  Io  guardo 
me  stesso  con  gli  occhi  suoi,  e  mi  giudico. 
È  vero:  ti  abbandonai:  ma  era  forse  mia 
colpa?  Io  dovetti  partire,  come  partono  tutti 
coloro  che  hanno  la  vita  sul  mare,  nella  dura 
milizia,  che  strappa  all'amore  e  alla  terra. 
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Ma  quante  notti  angosciose,  nel  mari  lontani, 
io  non  trascorsi,  perduto  nel  pensiero  di  te? 
quante  volte  la  mia  anima  non  si  gettò  in- 
dietro disperata,  verso  la  povera  Ghioggial 
E  perchè  tu  non  restasti  laggiù,  con  i  capelli 
al  vento,  a  spiare  il  ritorno  delle  navi?  Se  io 
ti  avessi  ritrovata  al  ritorno,  la  verità  sarebbe 
apparsa,  e  io  avrei  mantenuto  ciò  che  pro- 
misi. Non  ti  amavo  forse,  non  ti  dissi  che  se 
i  nostri  padri  venivano  dal  sangue  di  Augu- 
sto, avevano  però  sudato  sul  remo  fra  le  isole, 
e  calate  in  mare  le  reti,  come  la  tua  plebei 
Non  ti  dissi,  che  io  non  avevo  vergogna  di 
te,  e  che  mi  bastava  l'animo  di  darti  l'anello 
in  San  Marco,  dove  i  miei  avi  avevano  im- 
palmato le  figlie  degli  imperatori  d'Oriente? 
Io  non  era  uomo  da  mancare  alla  mia  pa- 
rola, e  avrei  lottato  con  i  miei  fino  all'estre- 
mo. Essi  erano  ciechi.  Mio  padre  non  vedeva 
che  il  suo  casato  e  la  gloria  della  Signoria 
antica.  Da  Gampoformio,  da  trent'anni,  egU 
non  aveva  posto  il  piede  fuori  del  suo  pa- 
lazzo, dove  adorava  le  ceneri  del  Bucintoro, 
da  lui  salvate  nell'isola  di  San  Giorgio,  quando 
l'Austria  arse  l'ultimo  fastigio  del  nostro  splen- 
dore. Egli  si  era  chiuso  a  San  Giovanni, 
per  non  rendere  omaggio  ai  nuovi  padroni. 
Contro  di  lui,  tu  vuoi  vendicarti?  Ebbene, 
guarda,  io  sono  tornato,  e  non  l'ho  trovato 
più.  È  morto  il  due  aprile.  Quando  si  adunò 
il  Gran  Gonsigho.  per  dehberare  la  resistenza 
a  oltranza,  egli,  che  da  trent'anni  non  usciva 
dalle  sue  mura,  volle,  col  piede  vacillante, 
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portare  il  suo  voto  per  la  difesa  estrema. 
Diede  il  voto,  e  mori  sulle  scale  del  Palazzo 
dogale.  Di  lui  vuoi  vendicarti,  o  di  mia  ma- 
dre? Va  a  cercarla  a  San  Giovanni  in  Bra- 
gora.  Non  vi  è  più  che  la  sua  immagine.  È 
demente  nel  nostro  monastero  di  San  Zac- 
caria. Cosi  finirò  io  pure,  perchè  l'anima  mia 
rode  questa  stretta  carcere....  Contro  mia 
sorella  Elisabetta,  tu  vuoi  vendicarti?  Ha  per- 
duto suo  figho  a  Novara,  morto  combattendo. 
Suo  marito,  il  marchese  di  Giussano,  che  tu 
odiavi,  è  morto  sulle  barricate  a  Milano; 
sua  flgUa  Margherita,  che  tu  amavi,  ferita 
in  mezzo  ai  morenti,  nella  battaglia  che  con- 
sumò le  nostre  speranze.  Contro  chi  vuoi  ven- 
dicarti? Contro  il  Patriziato  vecchio,  contro 
i  nobili?  Ma  essi  son  tutti  ora  in  piazza  col 
popolo  a  combattere,  nei  forti,  nelle  lagune, 
fra  i  cannoni,  negh  ospedali;  disperati  come 
me,  come  me  che  ti  guardo  e  piango....  e  ti 
supplico,  vedi.  Barbara:  non  metterti  sulla  mia 
strada,  non  troncare  l'opera  delle  mie  mani  ; 
noi  ci  purifichiamo,  vedi,  ora:  le  nostre  colpe 
antiche  le  laviamo  col  nostro  sangue;  una 
nuova  Era  sorge  che  ci  trasforma....  Non  levarti 
contro  di  me,  contro  gli  uomini  del  tuo  paese 
che  combattono,  contro  le  donne  che  pregano 
e  muoiono  di  stenti;  non  avvelenare  queste 
ultime  ore  che  mi  restano,  perchè  sono  le 
ultime;  e  non  sopravviverò  alla  città,  non 
firmerò  la  resa,  mai,  mai  !  E  se  non  ti  rifiuti 
ora;  se  non  allontani  da  me  la  tua  anima, 
lascierò  posto  a  te   nel  mio  sepolcro,  e  mi 
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porrò  come  allora,  una  ciocca  dei  tuoi  ca- 
pelli sul  cuore;  e  darò  il  nome  mio  a  nostro 
figlio,  per  volere  mio,  non  dei  nostri  oppres- 
sori ! 

Barbara 

dà  nn  grido  di  insperata  gfioia. 

È  vero  questo,  è  possibile,  è  possibile? 
Ripetilo  ancora,  è  possibile?  Darai  il  tuo  nome 
a  nostro  tiglio? 

Badoer. 
SI,  darò  a  lui  il  mio  nome. 

Barbara. 

Benedirai  il  nostro  sangue,  l'accoglierai 
nella  tua  casa? 

Badoer 

SI,  benedirò  il  nostro  sangue,  e  la  mia  casa 
sarà  la  sua  casa.... 

Barbara 

si  abbatte  ai  suoi  piedi. 

Oh  grazie  per  lui,  Orso:  grazie!  Perdono, 
perdono  ! 


Badoer 


si  arresta,  d'improv- 
viso combattuto. 


Perdono?  È  parola  morta  il  perdono,  quando 
non  sia  spento  il  ricordo;  che  starà  davanti 
a  me  sempre  implacabile.... 
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Barbara. 

Io  ucciderò  ogni  ricordo....  saprò  rinno- 
varmi, gettando  via  la  mia  spoglia  antica. 

Badoer 

in  preda  all'ansia  dubbiosa. 

Potrai  rinnovarti?  potrai  risorgere?  Senti 
in  te  questo  anelito  nascere,  come  una  fonte 
impetuosa,  dalle  radici  del  tuo  essere?  La  tua 
volontà  può  rapire  al  fulmine  la  forza  che 
distrugge,  chiedere  a  Dìo  la  forza  che  crea? 

Barbara. 

Si....  con  la  fronte  a  terra,  chiedo  a  Dio 
questo  dono  supremo:  egli  non  me  lo  ne- 
gherà, perchè  già  sento  il  mio  essere  affer- 
rarsi a  te,  come  l'ancora  al  fondo  del  mare  ; 
come  quando  nella  mia  isola  correvo  a  te 
portata  dal  vento,  e  tu  mi  baciavi  i  capelli 
aspri  di  mare  e  dicevi  le  parole  dei  tuoi  pa- 
dri: Noi  ti  sposiamo,  o  mare,  in  segno  del 
nostro  vero  e  perpetuo  dominio. 

Badoer. 

Ma  la  mia  fede,  la  nostra  speranza  è  pas- 
sata anche  in  te?  Senti  di  far  parte  con  noi 
di  un  sol  mistero  vivente,  che  respira,  che 
soffre,  che  spera?  Vedi  davanti  a  te  un  fan- 
tasma divino,  senti  sconvolgerti  i  capelli  il 
soffio  ardente  della  patria? 
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Barbara. 

SI:  Io  sento:  sento  una  dolcezza  ignota  pe- 
netrare nel  mio  cuore,  sgorgare  in  queste 
lacrime  roventi. 

Badoer 

lottando  ancora  col  dubbio. 

E  se  io  ti  chiedessi:  Queste  lacrime  che 
ardono,  sono  l'onda  che  passa  o  la  rugiada 
che  feconda?  Ti  spaventa  o  ti  attira  di  combat- 
tere insieme  a  me,  di  militare  nelle  stesse  file? 

Barbara. 

Tutto  ciò  che  vorrai,  io  farò:  e  la  straniera, 
colei  che  non  ebbe  altra  patria  fuorché  il 
suo  sangue,  sarà,  se  tu  vorrai,  la  tua  alleata 
fedele. 

Badoer 

sollevandola  a  sé,  trepido  ancora. 

Me  lo  giuri? 

Barbara. 

Si,  con  tutta  l'anima  mìa,  con  tutte  le  mie 
deboli  forze,  con  la  volontà  che  mi  hai  donata. 

Badoer. 

Un  miracolo  tu  puoi  operare,  il  miracolo  che 
trasforma  nel  bene  il  male. 


ATTO  TERZO,  SCENA  TERZA  113 

Barbara. 

Io  ti  ascolto  con  il  cuore  aperto,  come  una 
chiesa  che  attende  di  essere  riconsacrata. 

BADOER  scrutandola  ancora. 

I  nostri  nemici  sono  ora  i  tuoi? 

Barbara. 

SI,  il  tuo  amico  è  il  mio  amico,  il  tuo  ne- 
mico è  il  mio  nemico. 

Badoer. 

Comincia  dunque  a  combàttere  la  nostra 
battaglia!  Dimmi  :  chi  è  che  attende  il  segnale? 

Barbara. 

L'ammiraglio  Scopnich,  il  comandante  del- 
l'O/'es^e.  Egli  è  al  largo,  con  la  squadra  au- 
striaca. Venni  con  lui  dall'Egitto  sul  suo  legno. 
Ora  posso  confessarti  tutto.  Ero  protetta  dal 
Kedivè  Abbas,  che  trattava  con  l'Austria,  per 
venderle  alcune  navi.  Quando  fummo  in  vista 
dell'estuario,  l'ammiragUo  mi  disse:  Fa  che 
un  solo  forte  di  Chioggìa  cada  nelle  mie  mani, 
e  tutto  ciò  che  vorrai,  sarà  tuo.  Il  Conte  Von 
Stein  doveva  aiutarmi. 

Badoer. 

Ah,  tu  puoi  trasmutare  in  salvezza  la  ro- 
vina! Qual  era  il  segno  d'intesa  fra  voi  e  l'am- 
miragUo? 

TUMiATi.  La  meteora.  8 
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Barbara. 

Egli  attende  un  segno  luminoso,  che  lo  av- 
verta che  il  piano  è  riuscito. 

Badoer. 

Io  darò  questo  segnale.  Tu,  con  una  scia- 
luppa, ti  recherai  presso  l'ammiraglio,  lo  in- 
durrai ad  avvicinarsi,  a  sbarcare,  a  prendere 
il  forte  in  consegna.  Io  penserò  al  resto. 

Barbara. 
Sono  pronta. 

Badoer. 

Ascolta  quanto  ti  dico,  e  chiudilo  nel  tuo 
segreto:  L'ammiragho  Scopnich  comanda  la 
crociera  sulle  nostre  coste.  Ebbene,  sappi  che 
noi  dal  mare  attendiamo  la  salvezza  della 
città.  Di  Romagna  veleggia  verso  di  noi  Gari- 
baldi. Se  l'ammiragho  Scopnich,  che  comanda 
la  crociera  nemica,  può  scendere  qui  e  rima- 
nere nostro  prigioniero,  noi  saremo  salvi,  e 
tu  sarai  benedetta  da  Venezia. 

Barbara. 
Obbedirò  ciecamente.  Comanda. 

Badoer 


Sei  vogatori  scelti,  qui. 


batte  due  colpi.  Ap- 
pare   un    mariuaio. 

Esce  il  marinaio. 
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Barbara. 

È  necessaria  una  prova  per  l'ammiraglio.... 
una  lettera,  un  sigillo.... 

Badger 
estrae  la  lettera  tolta  all'Auserà. 

Eccola:  era  già  pronta  nelle  mani  dell'Au- 
serà: è  la  lettera  di  resa  del  forte.  Non  hai 
che  a  consegnarla. 

Barbara  prende  la  lettera  e  la  per- 
corre rapida,  poi  la  nasconde  in  seno. 

Ti  aspetto  qui  domani  notte,  a  questa  stessa 
ora.  Vedrete  la  stessa  sentinella.  La  parola 
d'ordine  è  già  scritta. 

Entrano  sei  marinai  armati 
di  moschetto,  e  si  arre- 
stano   rigidi    sull'attenti. 

La  mighor  scialuppa.  Alzerete  bandiera  bianca, 
e  vogherete  forte  verso  la  crociera  austriaca. 
La  luna  è  calata:  a  lumi  spenti.  Quando  avrete 
accostato  V  Oreste,  la  dama  che  voi  vedete, 
salirà  sulla  nave,  e  voi  ritornerete  a  terra, 
senza  proferire  parola. 

I  marinai  sono  immobili  sull'at- 
tenti. Badoer,  vinto  dall'emo- 
zione pone  una  mano  sulla  spal- 
la di  Barbara,  attraendola  a  sé. 

Questa  è  mia  moghe  Barbara  Badoer,  contessa 
di  Gherso  e  di  Ossero,  principessa  d' Eraclea. 

I  marinai  presentano  le  armi, 
che  suonano  a  terra  percosse. 
Le  labbra  di  Badoer  si  posano 
sulla  fronte  di  Barbara,  che 
si  avvinghia  a  lui  un  attimo. 
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Barbara  sciogliendosi. 
Addio.  Il  segnale. 

Dispare  a  sinistra  con  i  mari- 
nai. Badoer  va  ai  razzi  appli- 
cati al  muro  di  levante,  e  ap- 
picca il  fuoco.  Il  razzo  si  leva, 
senza  rumore.  Appena  cessata 
la  luce,  si  odono  i  remi  battere 
in  misura  e  allontanarsi.  Ba- 
doer guarda  il  mare  dalle  feri- 
toie della  batteria.  In  questo 
istante  risuoua  prossimo,  soifo- 
cato,  entro  la  galleria  sotterra- 
nea, un  colpo  d'arma  da  fuoco. 


SCENA  QUARTA. 
Badoer,  La  Sentinella. 


Badoer  balzando  all'imbocco. 


Che  cos'è? 


Esce  dal  sotterraneo  una  senti- 
nella, con  i  segni  dello  spaven- 
to, e  il  moschetto  fra  le  mani. 

Non  hai  avuto  l'ordine,  di  non  esplodere  un 
sol  colpo,  durante  tutta  la  notte? 

La  Sentinella. 

Comandante,  io  ho  obbedito;  ma  il  mostro 
mi  si  è  lanciato  addosso  e  mi  ha  atterrato.... 
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Badoer. 
Di  quale  mostro  tu  parli?  Sogni  forse? 

La  Sentinella. 

Un  negro,  che  è  giunto  sott'acqua  a  nuoto. 
Voleva  forzare  il  passo. 

Badoer. 
Un  negro? 

La  Sentinella. 

Prima  ho  lottato,  ma  poi,  vedendolo  pene- 
trare di  corsa  nel  sotterraneo,  ho  esploso  il 
colpo.... 

Badoer. 
Donde  veniva? 

La  Sentinella. 

Mi  è  balzato  fuori  dall'acqua,  come  un  pe- 
scecane.... 

Badoer. 
È  morto? 

La  Sentinella. 

È  spirato.  Gol  sangue  nella  strozza,  pareva 
cercare  qualcuno,  e  balbettava  una  parola 
sola:  Sidna,  Sidna....  Poi  è  finito. 
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Badoer. 
Sidna....  Signora....  Era  un  servo? 

La  Sentinella. 
Chi  Io  sa? 

Badoer. 
Nessun  indizio? 

La  Sentinella 

indicando  il  sotterraneo. 

Nulla....  è  là. 

Badoer. 
Prendi  la  lanterna  e  precedimi. 

Entrano  nella  galleria. 


Cala  la  tela. 


ATTO   QUAETO. 


La  stessa  seena  dell'atto  precedente.  Il  cielo  è  tempestoso: 
lampi  e  tuoni.  Il  muro  della  cortina  a  levante  è  squarciato 
e  annerito;  e  dalla  breccia,  si  vede  la  Linea  del  mare. 
Dei  sei  cannoni,  uno  ha  l'affusto  smontato:  un'altro  è  lordo 
del  sangue  degli  artiglieri.  Alcune  bombe  hanno  scavato 
buche  a  terra;  il  suolo  è  seminato  di  mitraglia:  tutta  la 
scena  presenta  le  tracce  di  un  formidabile  bombarda- 
mento. Sul  muro  di  fondo,  sopra  i  cannoni,  una  grande  ban- 
diera rossa,  color  del  sangue,  inalberata,  strepita  al  vento. 

Quando  si  alza  la  tela,  l'Alessandri  e  due  marinai 
pallidi  e  consumati,  stanno  pestando  carbone  e  zol- 
fo in  mortai  di  quercia,  con  pestelli  improvvisati,  ri- 
vestiti  di   piombo.  L'Alessandri    è   ferito  a  un  braccio. 


SCENA  PRIMA. 
Alessandri,   due  Marinai. 

Alessandri. 

Più  forte,  più  forte:  bisogna  che  zolfo  e 
carbone  formino  una  miscela  impalpabile. 

Il  Marinaio. 
Non  c'è  più  salnitro.  A  che  serve? 

L'altro  marinaio. 

Quanto  al  carbone  è  buono,  di  legno  te- 
nero.... Vedi  come  sì  schiaccia?  È  legno  di 
salice. 

Alessandri. 
Non  più  zolfo.... 

Il  marinaio. 

E  adesso? 

Alessandri. 

Apettate  che  ritorni  il  Nostromo  da  Chiog- 
gia,  e  avremo  il  salnitro. 
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L'altro  Marinaio. 
Mah!  Ho  paura  che  ritorni  a  mani  vuote. 

Il  Marinaio. 
Dove  avrà  a  trovarlo? 

Alessandri. 


Silenzio,  il  comandante. 


Entra  Badoer.  La  sua  uniforme 
è  bianca  di  salnitro.  Una  benda 
gli  fascia  la  fronte.  Pallido  come 
un  morto,  ha  negli  occhi  un'a- 
nimazione   elettrica,    febbrile. 


SCENA  SECONDA. 
Il  Comandante  Badoer. 


Badoer  con  esaltazione. 

Ma  eravate  ciechi!  Vi  dico  che  è  tutto  co- 
perto di  salnitro.  Il  sotterraneo  è  doppio  :  voi 
capite  quale  partito  possiamo  trarne.  Noi  ci 
metteremo  al  lavoro  subito,  e  in  brevissimo 
tempo,  avremo  la  polvere  che  ci  è  necessaria. 

Alessandri 

sfinito,  si  appoggia  a  un  affusto. 

Ma  non  soltanto  la  polvere  ci  manca;  non  ab- 
biamo piombo;  tutte  le  cariche  sono  esaurite. 
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Badoer  sovreccitandosi. 

Tu  non  mi  comprendi.  Da  qualclie  tempo 
qui  nessuno  più  mi  comprende.  Non  si  tratta 
ora  di  cariche  e  di  proiettili.  Si  tratta,  che 
finalmente  siamo  sicuri  di  un  fatto  essenziale  : 
noi  potremo  saltare  quando  vorremo,  con 
tutto  il  forte.  Ti  prego  di  ascoltarmi....  Quanti 
uomini  abbiamo  ancorai 

Alessandri. 
Restiamo  noi  e  pochi  marinai. 

.     Badoer. 

Bisogna  calcolare  anche  il  Nostromo,  che 
ho  mandato  a  Chioggia. 

Alessandri. 
Le  sentinelle  non  potremo  muoverle. 

Badoer. 

Ammettiamo  pure  che  Chioggia  non  ci  mandi 
polvere:  noi,  soU  come  siamo,  potremo  fab- 
bricarne in  poco  tempo,  a  pestello  e  mortaio, 
quanta  ci  è  necessaria.  Ma  è  straordinario, 
ti  dico:  è  tutto  coperto!  E  nessuno  di  voi  se 
n'era  accorto!  Una  miniera  di  salnitro. 

Ai  marinai. 
Andate,  andate  a  raccoglierlo! 

I  marinai  escono,  pene- 
trando   nella   galleria. 
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Alessandri. 
Tu  hai  una  febbre  a  quaranta  gradi. 

Badoer. 

Febbre?  Infatti,  il  mio  polso  batte  una  mi- 
sura indecifrabile.  Sì  direbbe  clie  operi  auto- 
maticamente dai  calcoli  trigonometrici. 

Alessandri. 

Non  ci  resta  ciie  gettarci  su  gli  affusti,  e 
attendere  la  morte. 

Badoer. 
Ma  clie  morte!  Noi  siamo  eterni! 

Il   vento  sibila  e  il 
tuono  romba  lontano. 

Andrea  Partecipazio ,  vecchio  di  ottant'anni, 
ambasciatore  al  Sultano  Sehm,  fece  cinquanta 
giorni  filati  a  cavallo,  da  Ragusa  a  Gostantì- 
nopoU;  e  morrò  io  per  fame?  Bisogna  che 
una  sola  volontà  ci  unisca  in  questi  momenti. 

Alessandrl 
La  nostra  sorte  è  già  scritta. 

Badoer. 

E  se  anche  dovessimo  finire  tutti,  morti  di 
contagio,  come  i  Giustiniani  a  Metehno  ;  uscirà 
un'altra  volta  dal  convento  un  monaco,  per 
ricostituire  la  nostra  schiatta.  Noi  siamo  eterni. 
Per  noi,  la  speranza  non  è  mai  morta. 
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Alessandri  cupo. 

L'amore  ti  accieca.  Da  cinque  giorni,  noi 
attendiamo  la  maliarda.  È  forse  tornata?  E  tu 
credi  ancora  alla  sua  promessa? 

Badoer. 

Alessandri,  Alessandri,  da  cinque  giorni  tu 
lanci  quest'accusa.  Io  non  posso  tollerarla.  Io 
so  come  avveleni,  l'essere  accusato  di  lon- 
tano; sentire  contro  di  sé,  scagliar  come 
un'arma  micidiale,  l'ignoto.  Non  mi  accusa- 
vate voi  forse  a  Venezia,  mentre  io  stavo  per 
essere  impiccato  a  Lubiana?  Gli  uomini  sono 
pronti  ad  accusare,  come  i  cani  a  mordere. 
Barbara  non  può  aver  tradito. 

Alessandri. 

L'amore  è  una  benda  alla  verità.  Tu  dovevi 
comprendere  che  la  sua  debolezza  di  donna.... 

Badoer 

con  esaltazione  crescente. 

Ma  che  sai  tu  ancora?  Qual  fatto  puoi  schie- 
rare davanti  ai  miei  occhi  ?  Sappiamo  noi  che 
cosa  è  accaduto  in  questi  cinque  giorni,  là  sul 
mare?  Forse  l'insperato,  ciò  che  sembra  ora 
impossibile,  sta  per  accadere.  Forse  là,  donde 
spira  questo  ringhioso  grecale,  sta  per  spun- 
tare la  flottiglia  di  Garibaldi....  forse  egU  è  già 
sceso  a  terra  di  là  dal  Brenta.  Guarda,  guarda 
laggiù  a  terra.   Perchè   gU   Austriaci,   dopo 
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averci  coperti  di  mitraglia,  hanno  abbando- 
nato le  parallele?  Perchè  si  sono  allontanati? 
Osserva  con  mente  lucida  i  fatti.... 

Alessandri. 

E  la  scomparsa  delle  navi  austriache  all'o- 
rizzonte, come  puoi  spiegarla? 

Badoer. 

Perchè  dal  porto  di  Lido  dev'essere  uscita 
la  nostra  flotta,  ed  essi  avranno  poggiato  a 
settentrione.... 

Si  ode  uno  squillo  fioco. 

Alessandri. 

La  sentinella. 

Il  tuono  romba. 

Badoer. 

Maledetti  tuoni! 

Entra  uno  dei  marinai. 

Il  marinaio. 
Signor  Comandante. 

Badoer. 
Che  cosa  c'è? 

Il  Marinaio. 
È  di  ritorno  da  Ghioggia  il  Nostromo. 

Badoer. 
Venga,  subito,  venga! 


ATTO   QUARTO,    SCENA   TERZA  127 


SCENA  TERZA. 
Il  Nostromo. 


Il  Nostromo  ha  una  faccia  ca- 
daverica, immagine  dello  spa- 
vento. Si  ferma  rigido  in  atten- 
ti, senza  proferire  una  parola. 


Badoer. 
Parla  dunque! 

Il  Nostromo  balbettando. 
Il  forte  di  San  Michele.... 

Badoer 

in  preda  a  \\n  orgasmo  febbrile. 

Che  cos'hai  nella  lingua?  Non  sei  capace 
di  parlare?  Chi  t'ha  impiastricciata  così  la 
faccia  di  paura?  L'hai  tuffata  nella  calce?  Non 
voglio  vedere  marinai  che  tremano.  Per  tutte 
le  sacrosante  isole!  Vuoi  star  fermo,  o  ti 
strappo  la  hngua? 

Il  Nostromo  piega  a  terra. 
Ah.... 
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Alessandri. 
Non  mangiano  da  cinque  giorni. 

Badoer. 

E  io  che  cosa  mangio  dunque,  se  non  l'a- 
nima mia?  Gettagli  un  secchio  d'acqua  sulla 
faccia.... 

Alessandri 

gettando  acqua  sul 
viso    al    nostromo. 

Su! 

Badoer. 

Parla!... 

II  Nostromo  si  risolleva. 

Avete  ricongiunti  i  fili  spezzati  degli  appa- 
recchi? Siamo  in  comunicazione  con  Ghioggia? 

Il  Nostromo  in  attenti. 

Signor  si. 

Badoer. 

Mandano  munizioni? 

Il  Nostromo. 

Signor  no. 

Badoer. 

Non  ne  hanno  ricevute  da  Venezia? 
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Il  Nostromo. 
Signor  no. 

Badoer. 
Viveri? 

Il  Nostromo. 
Signor  no....  c'è.... 

Badoer. 

Glie  altro  hai  di  male  da  dirmi?  quale  altra 
sciagura?  Sono  morti  tutti? 

Il  Nostromo. 
Signor  no. 

Badoer* 
Chi  è  vivo?  Il  comandante  è  vivo  ancora? 

Il  Nostromo  d'un  sol  fiato. 
A  Ghioggia  hanno  alzata  bandiera  bianca. 

Badoer  è  colto  da  un  tremito. 

Ah,  non  è  possibile!... 

All'Alessandri. 

L'apparecchio,  l'apparecchio....  chiama,  chiama 

il  comandante. 

L'Alessandri  si  pone  a  un  apparec- 
chio telegrafico  da  campo,  e  batte. 

Rispondono? 

TusiiATi.  La  meteora.  0 
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Alessandri. 

Non  ancora. 

Altri  colpi.  L'apparecchio  risponde. 

Badoer. 
Che  cosa  dicono?  Chi  è  che  risponde? 

Alessandri. 
Non  capisco, 

Badoer. 

Chiedi  se  è  vero,  percliè  hanno  alzata  ban- 
diera bianca.... 

Alessandri 

svolgendo  il  rullo,  sotto 
un  battere   crescente. 

Ma  non  è  il  comandante  clie  risponde.... 

Badoer. 
Clii  è? 

Alessandri  leggendo. 
Possibile? 

Badoer. 
Chi  è? 

Alessandri  con  un  grido. 
L'ammiraglio  austriaco.... 
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Badoer. 

Lui?  A  Chioggia?  Madie  cosa  è  avvenuto? 
Dio,  Dio! 

Alessandri  leggendo. 

Venezia....  Venezia.... 

Badoer  seg-nendo,  come  folle. 

Venezia.... 

Alessandri.     . 

Armistizio.... 

Badoer. 

Armistizio?... 

Alessandri  sempre  svolgendo. 

Cessata  resistenza.... 

Badoer. 

No,  no,  no....  Non  può  essere  vero....  Questa 
è  un'insidia. 

Alessandri  legge. 

L'ordine  di  arrenderci. 

Badoer 

rompe  in  nua  risata  folle. 

Ah!  ah!  io  rido,  io  rido....  Rispondigli  clie 
è  un  gaglioffo,  che  io  non  cado  nel  laccio  e 
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non  rendo  il  forte,  e  non  abbasso  quella  ban- 
diera che  la  città  inalberò,  giurando  resi- 
stenza a  morte. 

Alessandri  leggendo. 

Mandano  un  parlamentario....  per  il  ponte 
lungo. 

Badoer. 

Basta!  Tutti  al  lavoro.  Quanti  siamo?  Gli 
altri  marinai:  fuor  che  le  due  sentinelle.  Chia- 
mateh.... 

Entrano  quattro  marinai, 
gli  ultimi  superstiti,  sfi- 
niti   tutti   e    sanguinosi. 

Siamo  tutti?  Tutti  morti  gli  altri? 

Alessandri. 

SI. 

Badoer. 

Bisogna  preparare  la  polvere  che  manca, 
nel  più  breve  tempo  possibile,  per  minare  il 
passaggio  coperto.  Vi  avverto  che  salteremo 
in  aria  anche  noi.  Chi  di  voi  vuole  abbando- 
nare il  forte? 

Silenzio.  Nessuno  risponde. 
Siete  disposti  a  morire? 

Tutti  a  una  voce. 
Si,  signor  comandante. 
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Badoer. 

Allora,  al  lavoro,  al  lavoro,  via.  Polvere, 
polvere,  quanta  ne  basti  a  riempire  le  nostre 
fosse  !... 

Fuori  i  marinai,  con  l'Alessan- 
dri neir  imbocco  sotterraneo.  Ri- 
suona all'esterno  uno  squillo  fio- 
co. 11  Nostromo  apre  la  postier- 
la ed  esce,  i)oi- rientra  subito. 

Il  Nostromo. 
Il  parlamentario,  con  bandiera  bianca.... 

Badoer. 
Venga  pure!  Avrà  la  nostra  risposta.... 

Il  Nostromo. 


Eccolo. 


Appare  nell'ombra,  dalla  po- 
stierla di  sinistra,  una  figura 
incappucciata  in  un  lungo  man- 
tello incatramato  di  marina.  11 
Nostromo  dopo  averla  introdotta, 
esce,  chiudendo  dietro  a  sé  la 
postierla.  Badoer  e  il  parlamen- 
tario restano  soli.  Lampeggia 
lontano.  Si  odono  nel  sotterraneo 
i  colpi  misurati  e  fiochi  dei  pe- 
stelli nei  mortai  e  del  piccone 
nelle  pareti.  11  parlamentario, 
d'un  gesto,  alza  il  cappuccio 
che  celava  il  suo  volto,  È  Bar- 
bara, Badoer  fa  un  balzo  verso 
lei,  non  credendo  a  se  stesso. 
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SCENA  QUARTA. 
Barbara,   Badge r. 

Badoer. 

Tu  !...  I  miei  occhi  vedono  te,  o  questa  luce 
sinistra,  mi  compone  il  tuo  fantasma  come 
una  lampeggiante  chimera? 

L'afferra,  e   rovescia  la 
sua  testa  fra  le  sue  mani. 

Dov'è  la  tua  promessa?  Dov'è  il  tuo  giura- 
mento? Chi  ti  manda  qui?  Da  cinque  giorni, 
lo  ti  difendo  dalle  accuse  dei  miei  uomini 
votati  aU'esterminio.  Barbara  Badoer,  tu  sei 
sulla  soglia  della  morte. 

Barbara. 

Dammela,  se  la  credi  giusta:  sono  nelle  tue 
mani.  Son  venuta  per  questo,  per  mia  volontà 
sola:  ma  prima  ascoltami. 

Badoer. 

Se  la  verità  può  abitare  ancora  sulle  tue 
labbra,  parla. 
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Barbara. 

Mi  hanno  vinta  con  la  ferocia,  mi  hanno 
incatenata  col  tradimento.  Mentre  io  ero  lon- 
tana, quella  notte,  il  conte  von  Stein  rapiva 
mio  figlio,  nostro  figlio  Alvise,  e  lo  portava 
quale  ostaggio  sulla  nave  dell'ammiraglio  au- 
striaco. Il  servo  fedele  che  io  avevo  posto 
alla  sua  custodia,  fu  immerso  da  lui  nel  sonno, 
con  l'oppio  velenoso....  e  non  potè  difenderlo.... 


E  poi,  e  poi? 


BADOER  incalzandola. 


Barbara. 


Quando  giunsi  a  bordo,  l'ammiraglio  mi 
ascoltò,  sì  disse  pronto  a  scendere  con  me 
qui  nel  forte;  ma  additandomi  la  stiva,  ag- 
giunse: Un  ostaggio  resterà  sulla  corvetta, 
tuo  figlio.  Io  tremai.  Egli  disse:  Se  ciò  che 
affermi  è  menzogna,  se  io  fossi  tradito  da 
te,  e  non  dovessi  ritornare,  l'equipaggio  ha 
nelle  mani  la  vita  di  tuo  figlio.  E  allora  il 
fanciullo  venne  tratto  fuori,  con  le  braccia 
avvinte  da  dure  corde.  Io  piansi,  supplicai 
perchè  lo  liberassero....  ma  tutto  fu  vano.  Al- 
lora il  mio  cuore  non  sostenne  più  tale  prova, 
e  mi  rifiutai  di  condurre  a  terra  l'ammiraglio, 
dicendo  che  io  non  potevo  signoreggiare  l'i- 
gnoto, e  che  la  mia  parola  poteva  venir  dis- 
persa dalla  sorte  imprevedibile;  e  che  l'ignoto 
mi  vietava  di  porre  a  cimento  la  vita  di  mio 
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figlio.  Allora  l'ammiraglio  aprì  l'animo  ai  so- 
spetti, volle  interrogarmi  ancora,  volle  sa- 
pere. Ma  io  tacevo  :  ed  egli  allora  fece  recare 
un  braciere,  e  ingiunse  ai  suoi  uomini  di  farvi 
camminare  il  fanciullo.  Io  lo  vidi  con  questi 
occhi,  il  nostro  sangue,  bello  come  un  Dio, 
porre  ridendo  le  piante  delicate  sulla  brace  ar- 
dente.... ma  subito  un  urlo  lacerante  uscì  dalla 
sua  gola;  e  io  non  ressi  a  tale  strazio.... 

Badoer. 

E  liai  parlato....  hai  parlato....  hai  svelato 
tutto....  è  vero?  è  vero? 

Barbara. 

Non  lo  so....  non  lo  so....  Non  ero  io  che 
parlavo....  Qualche  cosa  più  forte  di  me,  mi 
gridava  di  salvare  lui,  che  era  caduto  privo 
di  sensi  per  lo  spasimo..,. 

Badoer. 
Tutto,  tutto,  hai  detto  tutto! 

Barbara. 

Le  mie  labbra  parlavano,  non  io...!  Poi  caddi 
in  deliquio.  Quando  rinvenni,  non  eravamo 
più  in  vista  dell'estuario....  Risuonavano  colpi 
d'arma  da  fuoco;  alcuni  battelli  erano  stati 
circondati  e  resi  prigionieri.... 

Badoer. 
Ah....  Dove  eravate? 
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Barbara. 
Giù  verso  la  costa  di  Romagna. 

BadoeR  convulso  sempre  più. 

Per  i  tuoi  peccati  e  i  miei,  cliì  montava  quei 
battem?.... 

Barbara. 
Sentii  soltanto  alcuni  nomi.... 

Badoer. 
Quali  nomi? 

Barbara. 
Livraglii....  Ugo  Bassi.... 

Badoer. 
Ali,  eran  essi!  E  poi?... 

Barbara. 
Furono  sbarcati. 

Badoer. 
E  Garibaldi? 

Barbara. 
Era  scomparso! 
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BADOER  come  fulminato. 

Ah,  sia  maledetta  l'ora,  che  io,  cieco,  prestai 
fedo  alle  tue  parole! 

Barbara. 

Ma  dimmi,  dimmi;  come  avrei  dovuto  la- 
sciar perire  la  mia  creatura;  affogare  nel 
mare  nostro  figlio,  come  un  cane  della  stiva? 

Badoer. 
Tutti,  tutti  dovevamo  perire,  piuttosto! 

Barbara. 

Oli,  non  è  una  legge  umana  questa  che  tu 
gridi:  tutto  il  mio  essere  si  leva  a  calpe- 
starla. 

Badoer. 

È  la  legge  d'onore,  questa:  la  più  pura  legge 
della  terra. 

Barbara. 

Ora  riconosco  te  e  la  tua  razza  implacabile. 
Sono  i  tuoi  che  in  te  parlano,  la  Signoria  an- 
tica, la  Dominante  senza  giustizia  e  senza  mi- 
sericordia. 

Badoer. 

No,  è  la  fede  al  giuramento,  l'amore  sacro- 
santo per  la  patria. 
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Barbara. 

Ma  quale  onore,  quale  giuramento,  poteva 
aver  forza  per  me,  debole  donna,  contro  la 
vita  di  mio  figlio?  Quale  patria  più  di  lui  io 
debbo  amare?  Quale  verità  fuori  di  lui?  Quando 
egli  cadde,  nuU'altro  fu  in  me,  nuU'altro  fu 
davanti  a  me.  L'universo  intero  era  fuggito 
ai  miei  sensi:  egli  solo  la  mia  terra,  il  mio 
cielo,  la  mia  anima,  il  mio  Dio....  Tutto  il  resto 
era  sotto  1  miei  piedi.... 

Badoer. 

Cosi  la  leonessa  difende  il  suo  parto,  cosi 
la  lupa....  ma  noi  no! 

Barbara. 

E  che  cos'hai  entro  te,  se  l'amore,  che  è 
delle  belve,  ti  manca? 

Badoer. 

Ho  centinaia  di  morti  che  gridano  con  voce 
invincibile  qui  nel  mio  cranio,  qui  nel  mio 
petto.  Son  essi  che  mi  dettano  questa  legge: 
Il  tuo  oro,  la  tua  vita,  i  tuoi  figh,  tutto  sia 
immolato,  quando  vuole  San  Marco.  Questa 
è  la  legge  che  tu  chiami  spietata,  la  legge 
che  tu  non  conosci,  che  tu  hai  lacerata,  tu, 
Barbara  Badoer,  a  cui  diedi  il  mio  nome  per 
sacro  dono,  nell'atto  che  ti  allontanavi  di  qui, 
perchè  fosse  usbergo  al  tuo  onore.  No,  i  miei 
morti  non  sono  entrati  nella  tua  anima;  essi 
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ti  rifiutano,  essi  ti  iianno  respinta.  11  nome 
Cile  ti  diedi,  non  ti  appartiene  più....  Va,  va, 
miserabile,  abietta,  plebea. 

Barbara 

rompendo  in  singhiozzi  disperati. 

Eccola,  ecco  ritorna  la  voce  di  tuo  pa- 
dre, che  mi  cacciò  fuori  le  porte  del  pa- 
lazzo di  San  Giovanni....  Eccola,  la  voce  cru- 
dele! È  vero,  è  vero:  io  non  sono  degna  di 
te  e  del  tuo  nome.  Sono  una  misera  donna, 
un  rifiuto  di  quella  plebe  che  voi  teneste 
sempre  a  catena,  a  cui  negaste  ogni  luce, 
segregandola  dal  vostro  dominio.  Noi  igno- 
rammo la  vostra  dura  legge;  una  sola  legge 
io  seguii,  quella  dell'amore;  questa  mi  con- 
duce qui,  questa  mi  tiene  prostrata  davanti 
a  te,  e  pone  sulle  mie  labbra  la  preghiera 
estrema. 

Badoer. 

No,  non  ascolterò  nessuna  preghiera.  Ti  ho 
già  fatto  grazia  della  vita.... 

Barbara. 
Immola  me,  se  vuoi,  ma  salva  la  tua  vita! 

Badoer. 

Folle,  folle,  tu  non  vedi  quale  suprema  in- 
giuria sei  venuta  a  lanciarmi? 
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Barbara. 

Non  per  me,  non  per  te,  ma  per  nostro  fi- 
glio, che  ora  è  in  salvo,  e  ti  attende.... 

Badoer. 

Come  un  bastardo,  io  lo  caccerei  da  me,  se 
egli  potesse  unirsi  alla  tua  preghiera.  Se  egli 
è  mio  sangue,  esulterà  del  dovere  compiuto. 

Barbara  afferrandosi  a  lui. 

No,  no,  non  è  possibile....  Io  mi  stringo  alle 
tue  ginocchia:  vieni  con  me;  io  ti  difendo; 
io  non  voglio  che  tu  muoia  !  Dopo  tanti  anni 
ti  ho  ritrovato,  e  ho  necessità  di  te  come  gli 
occhi  della  luce;  non  posso  lasciarti  più,  per- 
chè sei  la  mia  vita  più  pura,  il  mio  lontano 
eterno  amore;  perchè  io  ti  amo,  e  non  vo- 
glio che  tu  muoia! 

Badoer  respingendola, 

straniera,  straniera!  Io  ti  parlo  e  tu  nulla 
comprendi.  Ma  quale  vita  puoi  tu  offrirmi? 
Io  non  mi  condannerò  alla  morte  interiore, 
non  getterò  il  mio  onore,  come  una  mortale 
zavorra,  per  salvare  i  miei  rottami  dal  nau- 
fragio; non  trascinerò  sui  ponti  e  sui  canah 
la  mia  anima,  come  un  cadavere.  A  fondo,  a 
fondo,  calare  a  fondo,  con  tutto  il  carico,  con 
tutte  le  sartie,  con  tutte  le  vele,  con  tutte  le 
orifìamme,  con  tutti  i  cannoni  puntati  al  ne- 
mico. Questa  è  la  rehgione  del  mare,  questa 
è  la  fede  mia! 
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Barbara 

spezzata,  singhiozzando. 

Ma  quando  il  male  è  più  forte  di  noi,  quando 
ogni  difesa  è  vana,  è  l'impossibile,  l'impossi- 
bile. Non  chiedere  a  Dio  l'impossibile! 

Badoer. 

Non  io  chiedo  a  Lui  l'impossibile,  ma  tu 
che  vieni  a  tentare  la  mia  miseria  umana.... 
e  ti  spezzi  contro  il  mio  giuramento. 

Barbara  rizzandosi. 

Per  nostro  figlio,  per  lui,  ascoltami,  togli 
quel  vessillo  di  sangue,  e  il  tuo  onore  non 
sarà  macchiato.... 

Badoer. 

Io  non  abbasserò  quella  bandiera,  che  Ve- 
nezia levò  sulle  torri,  giurando  resistenza  fino 
alla  morte. 

Barbara. 

Se  Venezia  l'ha  tratta  giù  dalle  torri,  e  tu 
ancora  puoi  toglierla. 

Badoer. 

Venezia  non  è  più  per  me  sulla  terra  e 
sull'acque;  è  là  in  quel  vessillo,  che  non  sarà 
da  me  mai  abbassato. 
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Barbara 

scagliandosi  come  una  furia. 

Ebbene,  anderò  io  ad  abbassarlo,  anderò  io 
a  schiantarlo  di  là. 

BadOER  la  piega  a  terra. 
Guardati! 

Barbara 

lottando  disperatamente. 

Anderò  io,  anderò  io.... 

Si  ode  in  questo  istante  uno 
squilllo  lontano.  Entra  di  corsa 
dalla  postierla  il  Nostromo  pal- 
lido e  contraffatto,  e  traversa  la 
scena,  gridando  convulsamente. 

Il  nostromo. 

Hanno  preso  il  passaggio  coperto....  Una 
compagnia  di  fucilieri  sì  avanza  dal  ponte 
lungo,  a  bandiere  spiegate. 

Di  corsa,  scompare  nel  sotterraneo. 

Badoer 

afferra  Barbara  alla  gola. 

Ah  tu  lo  sapevi....  tu  lo  sapevi....  e  sei  ve- 
nuta per  questo! 

Barbara  soffocando. 
No....  no....  figlio....  Alvise....  figlio  mio.... 

Cade  a  terra. 
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Badoer 


dà  un  passo  indietro, 
con  orrore,  la  chiama. 


Barbara!... 


Essa  non  risponde  più.  Si  ode  un 
secondo  squillo  prossimo,  e  passi 
di  armati,  e  una  voce  imperiosa. 


Una  Voce  all'esterno. 

Comandante  Badoer,  arrendetevi! 


No! 


Badoer. 


Balza,  aiferra  un  martello,  e  co- 
mincia a  inchiodare  i  cannoni. 


Voi  laggiù,  date  fuoco  alle  polveri!...  Che 
fate  dunque?... 

Una  scarica  di  moschetti.  Ba- 
doer barcolla  ferito,  ma  con- 
tinua a  inchiodare  i   cannoni. 

La  Voce. 
Comandante  Badoer,  abbassate  la  bandiera!. 


No!  mai! 


Badoer. 


Seconda  scarica  di  moschetti. 
Badoer,  colpito  a  morte,  si  sol- 
leva, con  le  braccia  alte  ver- 
so il  mare,  e  cade,  gridando 
le  supreme  parole  dei  Dogi: 

mare,  in  segno  del  no- 
uo  dominio! 


Cala  la  tela. 
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